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Agevolazioni fiscali per le cooperative

Onorevoli S enato ri. — In questi ultimi 
anni il movimento cooperativo isi è notevol­
mente sviluppato e rafforzato sia per id nu­
mero degli enti, sia per le raggiunte loro 
dimensioni.

Tale sviluppo si deve al ravvivato spirito 
di solidarietà soprattutto dei piccoli e medi 
produttori agricoli e dei lavoratori, tesi a 
mettere insieme le loro forze per fronteg­
giare i- bisoigni della vita, all'azione 'di pro- 
miuovimento isvolta dallo Stato e da emti 
pulblblici, per l’attuazione dell’articolo 46 dei- 
la Costituzione e all’attività delle Associa­
zioni nazionali di rappresentanza, assisten­
za e tutela del movimento cooperativo e dei 
loro organi periferici. È certo' ormai die 
per la risoluzione di 'determinati problemi 
si deve fare perno sulla coopcrazione con­
siderata « strumento di solidarietà umana 
e dii progresso 'sociale », assurta a veiro e 
proprio sistema di organizzazione economi­
ca, che consente in particolar modo alle 
classi meno abbienti la realizzazione di ap­
prezzabili risultati che da sole non potreb­
bero conseguire.

-Nel presupposto che la «©operazione, e sol­
tanto la coopcrazione, possa accingersi' a ri­
solvere determinati problemi economici oltre 
che sociali, sono stati emanati numerosi prov­
vedimenti legislativi, di cui vale la pena ‘ri­
cordare :

a) il decreto legislativo luogotenenziale 
1-9 ottobre 1944, n. 279, ha reso possibile la 
csncesisioine ai contadini costituiti in coopera­
tiva dii terreni di proprietà privata o di 
enti pubblici risultanti non coltivati' o in ­
sufficientemente coltivati in relazione alle 
loro (qualità, alle condizioni agricole idei liuo- 
igo ed alle esigenze colturali dell’azienda 
ed alle necessità della produzione agricola 
nazionale ;

b) la legge 12 maggio 1950. n. 280, re­
cante provvedimenti per la colonizzazione del­
l’Altopiano della Sila e idei territori ionici 
contermini, fa obbligo agli assegnatari di 
terre, per la durata di 20 anni dalla stipu­
lazione 'del contratto di vendita, di fa r parte 
dii 'cooperative e consorzi promossi dalla stes­
sa Opera (art. 23). Questa disposizione è
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stata estesa (dalia legge 21 -ottobre 1050, nu­
mero' 841 '(legge stralicio) a tutti gli asse­
gnatari di terre degli Enti di rifoitma fon­
diaria ;

c) la legge per la costituzione della ,p<ic- 
cola proprietà contadina, 24 ifelfabraio 1948, 
n. 114, ed i successivi proivveidimeniti legisla­
tivi, prendono in 'particolare considerazione 
le cooperative 'di lavoratori manuali della 
agricoltura che sii propongono l’acquisto e 
suddivisione ed assegnazione dii fondi rusti­
ci ai propri soci concedendo maggiori age­
volazioni tributarie rispetto a «pelle conces- 
se ne'i1 casi di acquisti individuali Idi terreni 
aventi le caratteristiche della piccola pro­
prietà coltivatrice ;

d) la legge 25 luglio 1952. n. 949, cosà 
detta di rotazione, reca provvedimenti per lo 
sviluppo1 deU’economia e l'incremento della 
occupazione e prevede a favore di agricolto­
ri, singoli od associati, con preferenza dei 
piccoli e medi e delle cooperative, la concies'- 
Siione di prestiti e di mutui destinati allo 
acquisto di macchine agricole nonché -alla coi­
stnizione di impianti dii irrigazione, idi edi­
fici rurali destinati ad abitazione degli agri­
coltori, al ricovero del bestiame, alla conser­
vazione, manipolazione e trasformazione dei 
prodotti agricoli ;

e) la legge 215 luglio 1956, in. 8i60, disci­
plina ‘giiiuridicamente le imprese -artigiane, 
e prevede la costituzione di cooperative ed il 
raggruppamento di esise in consorzi per la 
migliore tutela degli artigiani, considerando 
esplicitamente imprese artigiane mon solo 
quelle Individuali ma anche le loro cooperati­
ve ed i relativi consorzi;

/) particolari disposizioni sono sitate ema­
nate allo scopo di incoraggiare la costitu­
zione di organismi cooperativistici aventi per 
oggetto la manipolazione e la trasformazio­
ne1 -dei prodotti -agricoli ; così : la legge 29 
dicembre I960, n. ,1737, prevede la dichia­
razione di pubblica -utilità ai fini anche del- 
l’esprapiriazioine del terreno agli effetti della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359, per la costi- 
tuzioime di cantine sociali, distillerie, latte­
rie, caseifìci e -simili, da ipiarte di società coo­
perative costituite fra agricoltori Per le 
cantine cooperative la legge >6 gennaio 193:1, 
n. 22, autorizzò il Ministero dell’agricoltura

e delle foreste a promuovere, di concerto con 
altri Ministeri, incoraggiamenti a favore 
di associazioni di viticoltori per l’impianto 
nei maggiori centri vinicoli di cantine so­
ciali, di stabilimenti cooperativi per la 'uti­
lizzazione -razionale dei sottoprodotti della 
vinificazione, n'onchè di enopoli cooperativi 
ai fini della -più perfetta organizzazione' del­
la produzione e per il collocamento del pro­
dotto;

g) anche le casse rurali ed artigiane 
hanno formato oggetto di particolare disci­
plina giuridica con la legge 6 giugno 1982, 
n. '666, e successive modificazioni ed integra­
zioni, trasfuse nel testo unico approvato con 
-regio' decreto 26 agosto 1087, n. 1706, mo­
dificato ed integrato con la legge 4 agosto 
.195(5, in. 707;

h) particolari norme agevolative — or­
mai divenute insufficienti — furono concesse 
alle mutue assicuratrici agrarie regolate dal 
regio decreto-legge 12 settembre 1919, nu­
mero 1750 e successive modificazioni.

Queste mutue, come risulta chiaramente 
dall’articolo 21546 del Codice civile, pur aven­
do una stru ttura ed una regolamentazione 
giuridica diversa da -quelle proprie delle so­
cietà cooperative, s-ono state assoggettate al­
le disposizioni riguardanti le società coope­
rative a -responsabilità limitata, in iquanto 
compatibili con la loro natura;

i) per le cooperative tra  pescatori e as­
sociazioni -similari- sono previstr particolari 
contributi erogabili dal Ministero dell’agri­
coltura e da quello delle finanze, -ai' (fini del 
migliore incremento e potenziamento della 
pesca e deìOia piscicoltura nel-lie acque inter­
ne, dalla legge 01 marzo 1958, n. 290': que­
sta legge purtroppo diventa inoperante dopo 
l’esercizio 1960-61. Sarebbe perciò utile pro­
rogarne la durata, tenuto conto- delle coni- 
dizioni che permangono disagiate dei bene­
meriti lavoratori della piccola pesca. Mag­
giori previdenze sono concesse per le coope­
rative fra  pescatori operanti nei territori 
nei iquali- agisce la Cassa per il Mezzogiorno 
(legge 20 luglio 1057, n. 6ì3'4);

l) tanche la legge 1° agosto 19'50, nu­
mero 708, che prevede la concessione di pre­
stiti di favore alle imprese individuali od in 
forma associata che esercitano l’attività di
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esportazione -elei prodotti ortofrutticoli ed 
agrumari, per la creazione ed il migliora­
mento1 diagli impianti e delle attrezzature, si 
apiplica ovviamente alle cooperative tra  pro­
duttori ortofrutticoli esportatrici, alle quali 
dovrebbe essere data'la preferenza nella ero­
gazione dei prestiti.

Un ruoto importante viene assegnato alla 
oooperazione operante nel settore dell’agri­
coltura nel piano iquinqueniniale per lo svi­
luppo dell’agricoltura (piano verde) (soprat­
tutto negli articoli 20' e 211).

Oome è messo in rilievo niella reazione al 
disegno dii legge, deve essere facilitata la 
costituzione. di ‘associazioni di secondo' gra­
do, di consorzi veri e propri formati da coo­
perative, capaci di affrontare vittoriosamen­
te quei problemi che per la loro en tità . esor­
bitano dalle possibilità dagli enti cooperativi 
di primo grado '(centrali del vino, deH’olio;, 
ortofrutticole, centri di conservazione).

Il 'rafforzamento della cooperazione agri­
cola è reso urgente anche diali’attuazione del 
Trattato di Roma isul mercato comune. Ma il 
rafforzamento ed il potenzi amento delle coo­
perative nel settore dell’agricoltuira possono 
essere realizzati alle seguenti condizioni :

!l) d ie  sia reso agevole e sia facilitato 
id conferimento di capitali da parte dei soci, 
ciò che si potrà ottenere:

a) elevando il valore massimo delle 
qmioite o delle azioni che ciascuni socio piuò 
possedere ;

b) assicurando agli agricoltori che fan­
no parte di queste cooperative, il recupero 
delle somme che essi forniscono al proprio 
ente, sia mediante il versamento' del capiitale 
sociale e delle cosiddette' quote di ammissio­
ne, sia mediante il versamento delle somme 
di cui all’articolo 05215, ultimo comma del 
Codice civile, sia mediante trattenute fatte 
alla fine di ciascun esercizio sociale da parte 
della cooperativa per la estinzione dei pre­
stiti dalla medesima contratti per procurar­
si i finanziamenti necessari onde dotare la 
azienda di adeguate attrezzature tecniche e 
commerciali; trattenute queste che non pos­
sono essere accreditate ai soci in conto ca­
pitale quando sia stato raggiunto il limite 
massimo del valore nominale della quota di

partecipazione o delle azioni che ciascuno 
di essi può possedere;

2) che sia facilitata la fusione tra  coo­
perative esistenti. È da rilevarsi in propo­
sito che tra  le cooperative, soprattutto tra  
quelle operanti nel settore dell’agricoltura, 
esistono .numerosissimi piccoli organismi, 
tuttora costituiti come società semplici O' di 
fatto, che non sono in grado di fa r fronte 
alle spese necessarie al rimodernamento del­
le attrezzature tecniilche -ed alla loro sostitu­
zione con impianti moderni e .tecnicamente 
idonei.

iSd dovrebbe perciò consentire :la parteci­
pazione anche di questi organismi coopera­
tivi agli atti, di fusione.

La fusione dovrebbe quanto meno essere 
facilitata per le cooperative legalmente co­
stituite, tanto più. che l’auspicato raggrup­
pamento delle piccole cooperative ai è reso 
necessario tra  le cooperative della riforma 
fondiaria, non poche delle quali sono inat­
tive ed operano con scarso profitto per i soci 
a causa della modestia delle loro attrezza­
ture ;

3) che sia agevolata la costituzione di 
consorzi e cioè di società cooperative di 2° 
grado che, piuir mantenendo piena l’autono­
mia .aziendale degli enti consorziati, prov­
vedano a quei servizi più costosi e più diffi­
cili ad essere organizzati, come ad esempio 
la conservazione dei prodotti agricoli, l’itm- 
Ibottigliamento del vino:, l’iutilizzazione dei 
sottqprodotti e l'industrializzazione dei pro­
dotti non vendibili proficuamente allo stato 
naturale.

Al conseguimento degli scopi suddetti mira 
il predente disegno di legge.

Beco, ora, una rapida illustrazione degli 
articoli del provvedimento.

T itolo  I  

'DillSIPlOISIEIOMI 'GENERALI

Art. 1. — L’articolo 225(211 del Codice ci­
vile, riproducendo una disposizione già con­
tenuta nell’articolo 1 della legge 19 gennaio 
IMO, n. 19113, aveva fissato il valore massi­
mo della quota o delle azioni che ciascun

N. 1597 — 2.
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socio d,i wna cooperativa può possedere ini lire 
50.000. Questo valore è stato elevato a lire 
250.000 dall’articolo 24 idei decreto legisla­
tivo 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato 
con la legge 2 aprile 1951, n. 302. Questo 
articolo elevò anche il limite minimo del 
valore nominale di ciascuna quota di parte­
cipazione o azione, da lire 100' .a lire 500 e 
stabilì che il valore nominale di ciascuna 
azione non può essere superiore a lire 10.000.

Lo stesso articolo 24, neU’-evidente scopo 
di facilitare la partecipazione di persone giu­
ridiche e particolarmente -di enti cooperativi 
alle imprese cooperative, ha stabilito che i 
suddetti limiti non si applicano nei confronti 
di persone giuridiche socie, di dui al terzo 
comma dell'articolo 2'5.32 del Codice civile.

Se si tiene conto idei diminuito vaio-re di 
acquisto -della lira rispetto al Ii940 in cui1 fu 
emanata la citata legge 19 dicembre 1-940, 
n. 1913, e fu poi (1042) emanato il vigente 
Codice civile, il -limite fissato al valore no­
minale della quota di partecipazione o delle 
azioni ch e  -ciascun socio può .possedere ap­
pare eccessivamente ristretto e rende estre­
mamente diffileil-e, se non -addirittura impos­
sibile, l’autoÆnanziamento per molte coope­
rative. La pratica -di questi ultimi anni ha 
dimostrato l’urgente necessità che sia ele­
vato il valore nominale della quota sociale
0 delle azioni1 che ciascun socio può possede­
re almeno -a lire 2 milioni per le cooperative 
operanti nel settore deli’ agricoltura ed a lire
1 milione per tutte le altre cooperative. È 
da notare, peraltro, .che la Iqgge 26 [febbraio 
I960, n. 164, modificando l’articolo 2 della 
legge 1.1 dicembre 10512, n. 30i9iS, ha stabilito 
che nelle banche popolari aventi un capitale 
non inferiore- a lire 50 milioni il valore no­
minale delle azioni c h e  ciascun socio può 
possedere è elevato a -lire 1 milione e quando 
il capitale sociale sia inferiore -a lire 50 mi- 
lioindi a lire 500.000.

Ora se si considéra che nel settore -della 
agricoltura le cooperative possano esercita­
re una effilcace azione rivolta all’incremento 
ed alla tutela della produzione -e dei produt­
tori solo quando riescono a realizzare ade- 
giuate attrezzature tecniche e commerciali, 
non si può fare a meno di riconoscere che 
l’attuale limite del valore nominale della 
quota sociale rende a queste cooperative pra­

ticamente impossibile il raggiungimento del 
loro scopo istituzionale.

In considerazione di ciò la Commissione 
centrale per le cooperative due anni fa  espres­
se parere favorevole siu un disegno di1 legge 
predisposto dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, nel quale è previsto lo 
aumento del valore nominale della quota di 
parteciijpazàoin-e o delle azioni chie ciascun 
socio può possedere a  lire 2 milioni per le 
coopérative operanti nel settore dell’agricol­
tura e da lire 1 milione per tutte le altre 
cooperative soggette alla vigilanza del Mi­
nistero.

Dieve, ovviamente, rimanere ferma la nor­
ma contenuta -nel terzo- comma dell’articolo
24 del citato decreto legislativo n. 1577, che 
non pone limiti al valore nominale delle quote
o delle azioni possedute da persone giuridiche 
socie.

Art. 2. — Il Codice civile (art. i25i29) di­
sporne che n-el caso di recesso, esclusione o 
morte del socio, la liquidazione della quota
o il rimborso- delle azioni deve avere luogo 
sulla base, del bilancio delTeseroiai© in cui il 
rapporto sociale si sciogli-e limitatamente al 
socio. Questa disposizione importa che i soci 
uscenti e gli- eredi del socio- defunto hanno 
diritto, sempre che la cooperativa non abbia 
perduto in tutto o> in parte, oltre che le ri­
serve, pure il capitale sociale, al rimborso 
anche di una quota di tu tte  le riserve patri- 
monali comunque formate, risultanti dal bi­
lancio ideilPesercizio sociale in cui si verifica
lo scioglimento del rapporto sociale.

Il regio decreto-legge 30 dicembre 1923, 
n. 22812, allo- scopo di facilitare all’Ammini­
strazione finanziaria la individuazione delle 
cooperative rette con i princìpi della mu­
tualità agli effetti tributari, stabilì alcune 
norme particolari che furono poi trasfuse 
negli articoli 65, 66 e 67 della legge del re­
gistro 30 dicembre 1903, n. 3069. Il Mini­
stero delle finanze, però, neU’illuistrare le 
norme contenute nel testo unico 28 aprile 
19i3l8, n. 11615, delle disposizioni sull’edilizia 
popolare ed economica (ctirc. n. 14-92:57 in 
data 10 gilugno 1957), aveva riconosciuto che 
«la mutualità doveva essere rettamente in­
tesa nel senso che essa ricorre quando la 
cooperativa attua lo scambio economico tra
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i soci e non pure con terzi estranei alla so­
cietà e cioè si propone di diffondere la pro- 
prietà della casa tra  i soci e non pure dii ce­
derla a terzi estranei, senza peraltro cadere 
in eccessi ed intendere in modo troppo ri­
goroso il requisito mutualistico limitato allo 
scambio di prestazione fra  cooperativa e S'Oci, 
come fra avvertito nella (relazione al regio 
decreto (30 dicembre 1928, n. 2282. Bisogna, 
cioè —■ si legge in detta circolare — che i 
rapporti1 con i terzi siano di vera e propria 
speculazione o mediazione -per escludere la 
mutualità.

«È quindi dalia natura defluente e dallo 
insieme delle clasuole statutarie — si sog­
giunge nella stessa circolare — che si può 
deisumere la esistenza del requisito mutuali­
stico, il quale a termini dell’articolo 66 della 
legge del registro si può ricavare anche dalla 
speciale pattuizione concernente la misura 
della distribuzione del dividendo, il divieto' 
del riparto delle riserve durante la vita deHa 
società e la particolare destinazione del pa­
trimonio sociale a .scopo di pubblica utilità 
in caso di cessazione dell’ente ».

Come è précisait© chiaramente in questa 
circolare del Ministero delle finanze, il re­
quisito della mutualità anche ai fini tribu­
tari dovrebbe esistere pure per le coopera­
tive che non inseriscano nei loro atti costi­
tutivi le norme indicate nell’articolo 66 della 
üegge del registro. Vi si dice, infatti, testual­
mente : « L'uno e l’altro metodo di ricerca
— e cioè quello dhe tiene conto del modo con 
cui' in concreto si svolge l’attività sociale e 
quello che si limita a constatare se l’atto oô - 
sltitutivo esprime tutte- le condizioni indica­
te dal citato articolo 06 della legge del re­
gistro — possono essere di per slè valevoli 
a dimostrare il possesso della mutualità, ma 
il secondo rappresenta la via migliore e più 
sicura indicata dalla legge».

In base all’articolo 66 della legge del re­
gistro, le cui disposizioni sono state poi tra ­
sfuse quasi letteralmente nell’articolo 26 del 
■decreto legislativo 14 dicembre 1947, nume­
ro 1577, agli effetti tributari si presume la 
sussistenza dei requisiti mutualistici quando

negli1 statuti delle cooperative siano ’ conte­
nute le seguenti clausole:

a) divieto di distribuzione dei dividen­
di superiori alla ragione delï’ünteresse le­
gale ragguagliato al capitale effettivamente 
versato ;

b) divieto di distribuzione delle riserve 
fra  i soci durante la vita sociale;

c) devoluzione, in caso di scioglimento 
della società, dell’intero patrimonio sociale — 
dedotti soltanto il capitale versato e i divi­
dendi eventualmente m aturati — a scopi di 
pubblica 'utilità conformi allo ,spirito mutua­
listico. Si presume, ai dice in questo arti- 
‘colo, ciò che dovrebbe importare il possesso 
dei requisiti mutualistici anche da parte dii 
cooperative che non abbiano inserito nei loro 
statuti le dette clausole e che, per converso, 
anche cooperative che abbiano statutaria­
mente adottato tali clausole, camuffino im­
prese speculative.

A tagliare corto alle controversie cui ave­
vamo dato luogo1 le sopra citate disposizioni, 
altri provvedimenti legislativi dispongono 
■che una . cooperativa, per potersi ritenere in 
possesso' dei requisiti mutualistici agli effetti 
tributari deve necessariamente inserire nel 
proprio statuto le clausole suddette.

Così l’articolo 712 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello (Stato 11 ottobre 
1947, n. 1181, recante disposizioni per l’im­
posta straordinaria sul patrimonio. La stes­
sa disposizione contenuta in questo articolo 
fu sostanzialmente inserita nell’articolo 3 
della legge 6 agosto 19i54, n. 60i3, istitutiva 
'dell’imposta sulle società, e successivamente 
trasfusa testualmente nell’articolo 1151, let­
tera a) del citato testo unico siulle imposte 
dirette n. 645.

La disposizione che subordina il possesso 
■del requisito mutualistico agli effetti tribu­
tari alla condizione che nel caso di sciogli­
mento i soci abbiano diritto al rimborso del 
solo capitale effettivamente versato, mentre 
.1 restante patrimonio netto risultante dal­
la liquidazione dovrebbe essere destinato a 
fini di pubblica utilità, è motivo di profonda 
preoccupazione per gli agricoltori che vo­
gliono investire i prqpri risparmi nella im­
presa cooperativa di cui fanno parte.
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La disposizione, varamente applicata, por­
terebbe alla assurda ed ingiusta conseguen^ 
za che i soci non potrebbero ottenere .in nes­
sun caso la restituzione .delle somme dai me­
desimi vergate, a termini dell'articolo 252i5, 
ultimo comma de] Codice civile, e, quel che 
è più grave, paradossale ed ingiusto, anche 
dii tutte le somme che essi versano o devono 
lasciare annualmente alla cooperativa, quale 
concorso nelle spese occorse ed occorrenti 
per le attrezzature, tecniche industriai: e 
commerciali della cooperativa stessa. E ciò 
pur essendo pacificamente riconosciuto dalla 
stessa Amministrazione finanziaria che tu t­
te queste 'somme non costituiscono utili so­
ciali, nia rappresentano Veri e propri confe­
rimenti aventi carattere di, capitale versato 
dai soci >anche se iscritte nelle riserve. Tale 
carattere si evince chiaramente, senza pos­
sibilità di dubbio, per quanto attiene al so- 
praprezao delle quote di partecipiamone e 
delle azioni, dall’articolo 8i3, lettera b), del 
testo unico sulle imposte dirette n. 645 che, 
riproduce sostanzialmente l’articolo unico del 
regio decreto-legge 15 ottobre 1926, n. 1802, 
che era stato trasfuso nell'articolo 21 della 
legge 8 giugno 1986, n. 1231.

^Risponde perciò ad equità tributaria che 
i soci ottengano in. restituzione nel caso di. 
scioglimento oppure nel caso1 di rottura del 
rapporto sociale, la totalità delle somme dai 
medesimi versate alla cooperativa nel corso 
del rapporto stesso, salvo berieinteso diver­
se disposizioni limitative dei d iritti dei soci 
sul patrimonio sociale, contenute nell’atto co­
stitutivo.

(Del resto dal 1923 e cioè dairintroduizio- 
ne nell’articolo 66 nella legge del registro 
ed in altre leggi tributarie delle disposizio­
ni sopra illustrate, i casi di cooperative che, 
sciogliendosi, abbiano destinato a fini di 
pubblica utilità una parte sia pure modesta 
del patrimonio’ netto risultante dalla liqui- 

; dazione, sono- ' assolutamente insignificanti.
E ciò è facilmente spiegabili* : queste coo­

perative, in previsione 'delilo scioglimento 'per 
scadenza del termine della loiro durata op­
pure per deliberazione dell’Assemblea, mo­
dificano l’atto costitutivo eliminando quanto 
meno la clausola che obbliga la cooperativa 
a destinare il patrimoniìo netto risultante 
dalia liquidazione, previo rimborso ai soci

del capitale dai medesimi effettivamente ver­
sato, a finì di pubblica utilità confortai allo 
spirito mutualistico.

La deliberazione che modifica l’atto co­
stitutivo è pienamente valida, sicché la stes- 
sa legge offre a queste cooperative il modo 
legittimo' di distribuire ai soci tutto il pa­
trimonio netto risultante dalla liquidazione, 
comunque esso sia stato formato.

ili mantenimento nelle leggi tributarie del­
le clausole in eisame può avere un valore 
puramente psicologico, che danneggia la coo- 
perazione, senza alcun profitto, per la fi­
nanza e senza escludere eventuali camuffa­
menti di imprese speculative.

* * *

La norma che eleva dell’l  per cento la 
misura dei dividendi rispetto al tasso del­
l'interesse legale, trova un precedente nel­
l'articolo 5, secondo comma, lettera b), del 
decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1235, 
sull’ordinamento dei consorzi agrari, e del­
la Federazione italiana dei consorzi agrari; 
tale articolo, infatti, dispone che in caso di 
distribuzione di dividendi il loro ammon­
tare non dovrà superare la ragione dell’in­
teresse legale maggiorato dell’!  per cento, 
ragguagliato al valore nominale delle azioni 
e della riserva ordinaria.

din questo articolo, come si vede, il divi­
dendo è commisurato non al valore del ca­
pitale effettivamente versato ma al valore 
nominale delle azioni sottoscritte, nonché al­
l’ammontare della riserva ordinaria, costi­
tuita con gli' avanzi netti di (gestione, deri­
vanti dalle maggiorazioni dei costi dei servizi 
e dei prodotti forniti dal consorzio in pre­
valenza ai propri soci.

IH proposto articolo 2, perciò, attenua 
per le cooperative in generale la misura dei 
dividendi già fissata per i consorzi agrari, 
perché la rapporta alle somme effettivamen­
te versate dai soci alla propria cooperativa 
ed a quelle ai medesimi trattenute o fatte 
pagare in più rispetto al costo dei servizi 
e delle cose ai medesimi forniti..

La norma che obbliga le cooperative a 
destinare a  fini di pubblica utilità tutto il 
patrimonio netto risultante dalla liquidazio­
ne a  fini di pubblica utilità, dedotto soltanto
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il capitale effettivamente versato- dai soci 
conf erisce alle cooperative >un carattere che 
eisise non hanno e non debbono- avere. Le 
cooperative seno imprese economiche volon­
tariamente costituite; il patrimonio' è di re­
gola formato con gli apporti diretti ed in­
diretti .dei soci; gli stessi contributi della 
pubblica Amministrazione sono- 'dati indiret­
tamente a soci specie quando questi ubi sin­
gulti potrebbero ottenerli direttamente.

Non. è ragionevole, perciò, a meno che 
non si voglia accogliere il principio che la 
cooperativa, una volta costituita, perda il 
carattere idi impresa privatistica, mantenere 
nella nostra legislazione norme che ripugna­
no alla concezione ed alla difesa della pro­
prietà privata.

Poiché, peraltro-, le agevolazioni di cui 
godono le cooperative rendono possibile il 
conseguimento di profitti che altri tipi di 
imprese noin sono- in grado di realizzare, lo 
articolo 2 in esame limita la parte del pa­
trimonio sociale al quale i soci hanno dirit­
to ed assicura' che tutte- le co-operative, i:n 
caso di scioglimento, debbono obbligatoria- 
menìte destinare a fini di pubblica utilità 
una parte almeno del patrimonio netto- ri- 
srn-ltante dalla liquidazione.

Art. 3. — Questo articolo precisa quali 
sono i diritti dei soci uscenti e degli eredi 
del socio defunto sul patrimonio sociale, e 
precisa che essi hanno diritto al rimborso:

a) del valore nominale della quota di 
partecipazione o delle azioni versate;

b) delle somme versate a titolo di so- 
praiprezzo della quota o delle azioni a nor­
ma dell’articolo 252i5, terzo comma del Co­
dice civile;

c) delle somme versate o trattenute dal­
l’ente a titolo di concorso nelle spese occor­
se ed occorrenti per le attrezzature tecniche, 
industriali e commerciali della cooperativa.

Tutte le somme suddette sono da conside­
rarsi conferimenti dei soci alla cooperativa, 
anche se affluite in parte alla voce capitale 
ed in parte ai fondi di riserva. Come è stato 
già messo- in rilievo- illustrando, l’articolo 2 , 
le somme versate tanto a titolo di sopra­
prezzo delle quote o delle azioni quanto quel­
le versate e trattenute dall’ente quale con­

corso nelle spese occorse ed occorrenti al­
l’ente stesso- per le attrezzature tecniche, 
industriali e commerciali, non poss-ono con­
siderarsi- in nessun caso- utili sociali, -ciò che 
peraltro è stato .riconosciuto legislativamen­
te per il sopraprezzo, e dalla stessa Ammi­
nistrazione finanziaria per i versamenti ef­
fettuati diai soci per mettere la propria coo­
perativa in grado di fare fronte alle spese 
necessarie alle sue esigenze aziendali.

Poiché, in sostanza, ,si tra tta  di veri e 
propri conferimenti, anche se solo una par­
te di essi è destinata all’incremento della 
voce « capitale », sarebbe oltremoido ingiu­
sto -che essi, uscendo dalla cooperativa nel 
corso dell’esistenza di essa, perdano' il di­
ritto al rimborso delle somme stesse.

È previsto, però, ciò che risponde alla 
prassi statutaria seguita di regola dalle- coo­
perative, che l’atto costitutivo possa, limita­
re i diritti del socio uscente o> degli eredi 
del socio defunto- sul partimo-nio sociale, così 
come può addirittura annullarli.

(Si tratta, invero-, di- una disposizione di 
carattere patrimoniale che, come quelle con­
tenute nell’articolo 2l5i2i9 del Codice civile, 
può essere derogata statutariamente.

È previsto poi che ai soci ed agli -eredi 
del socio- defunto spetta una quota della ri­
serva ordinaria risultante dal bilancio del­
l’esercizio in cui il rapporto sociale si scio­
glie limitatamente al soci®. Anche questa 
norma risponde ad equità, perchè le coope­
rative in generale, non avendo finalità lu­
crative pur perseguendo scopi oltre che so­
ciali anche economici, 'dovrebbero fornire ai 
propri soci cose, servizi ed occasioni di la­
voro al prezzo di costo.

Tuttavia è nella prassi dell’organi'zzazio- 
ne cooperativa ohe i sioci paghino beni e 
servizi ad uin prezzo maggiore di quello di 
costo allo scopo di rafforzare la consistenza 
patrimoniale della cooperativa.

iSi tra tta  in definitiva di, somme che i soci 
pagano- in più nel corso degli esercizi so­
ciali ; conseguentemente non sarebbe equo 
che fosse in ogni caso negata la partecipa­
zione dei, -soci uscenti alla ripartizione della 
riserva, formata con somme che essi avreb­
bero potuto percepire e che ,s,i sono impe­
gnati invece di lasciare alla cooperativa.
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Nella regolamentazione giuridica dtei con­
sorzi agrari esiste già una norma simile. 
(L’articolo 6, secondo comma, lettera c), del 
decreto legislativo 7 maggio 1948, n,. 1,235, 
dispone infatti che in, caso di recesso1, esclu­
sione o morte del socio la quota di rimborso 
deve essere calcolata temuto conto anche del­
la riserva ordin arila (legale) nella evidente 
considerazione che essa viene costituita con 
concansi indiretti degli stessi .soci.

Ovviamente se in base al bilancio dello 
esercizio in cuti il rapporto sociale si scioglie 
limitatamente al socio il valore della quota 
di partecipazione dovesse risultare inferiore 
a quello nominale, i soci non possono1 preten­
dere di ottenere la restituzione di quanto 
essi hanno versato1 direttamente o indiretta­
mente alla cooperativa durante la loro ap­
partenenza, a la  medesima, ma dovranno1 sop­
portare una parte delle perdite proporzio­
nali all’interesse che esse hanno nella coo­
perativa, interesse che è normalmente rap­
presentato dai conferimenti.

Questa è la portata del primo comma del­
l’articolo 3 del disegno di legge.

Nell’ articolo 2029 del Codice civile è sta­
bilito che il pagamento della quota di rim­
borso e delle azioni ai1 soci uscenti eid agli 
eredi del socio defunto deve essere fatto 
entro sei mesi dalla approvazione del bilan­
ci o dell’esercizio' nel quale il rapporto so­
ciale si scioglie limitatamente al socio.

Anche questa è una norma di carattere 
meramente dispositivo ed è nella prassi sta­
tutaria delle cooperative che tale termine 
venga portato almeno a due ,anni e cioè fino 
ai termine in oui iil socio uscito è responsa­
bile verso i terzi nei limiti della quota o del­
le azioni sottoscritte se la cooperativa è a 
responsabilità limitata.

Per evitare comunque dubbi sul carattere 
della norma il terzo comma dell’articolo 3 
chiarisce e precisa la derogabilità della di­
sposizione inserita nell’articolo 2529 del Co­
dice civile.
' iL’iultimo comma delil’artioolo 3 ha lo sco­

lpo di impedire che venga frustrata la nor­
ma che limita i diritti dei soci slui patrimo­
nio sociale. Essa vieta infatti sia la ripar­
tizione delle riserve fra i soci durante l’esi­
stenza della società oltre i limiti fissati, sia

il trasferimento delle riserve stesse a capi­
tale.

In questo modo si assicura l’osservanzia 
deU’oblbUgO' da parte della cooperativa di 
destinare a fini di pubblica utilità una par­
te del patrimonio sociale risultante, in caso 
di scioglimento, dalla liquidazione, essendo 
espressamente stabilito nell’articolo 6 che le 
disposizioni che regolano i diritti dei soci 
sul patrimonio sociale durante l'esistenza del­
la società ed iin caso di scioglimento sono in­
derogabili e sostituiscono dì diritto quelle 
■eventualmente difformi contenute negli atti 
costitutivi degli enti cooperativi esistenti al­
l’entrata in vigore della legge.

Art. U. — Questo articolo riconferma nel­
la sostanza e nello spirito la disposizione 
contenuta nella lettera e) dell’articolo 26 del 
decreto legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, 
Che a sua volta, come è stato1 già rilevato, 
trae Qirigine daH’articolo 6(6 della legge dei 
registro.

Stabilisce, però, in modo inequivocabile e 
pier i motivi già espressi nell’illustrazione 
fatta  dell’articolo 2, quali sono le somme 
che possono essere restituite ai soci nel caso 
da scioglimento.

1 soci, sono da considerarsi veri e propri 
creditori d e l’ente di cui fanno parte per le 
somme al medesimo versate, sia in conto 
Capitale, sia per accrescere le riserve, sia 
inlfìne per consentire all’ente stesso di far 
fronte aille spese necessarie perchè possa 
raggiungere lo scopo sociale.

La partie residua del patrimonio risultan­
te dalla liquidazione, dispone 1’,articolo1, deve 
essere destinata a finii di pubblica utilità, 
conforme allo spirito mutualistico, e, col­
mando una lacuna esistente nella vigente 
legislazione, dispone che questi scopi sono 
fissati daH’iAjssemiblea, ma la deliberazione 
relativa è soggetta all’ajppiroivazione del Mi­
nistero del lavoro e della (previdenza sociale 
di concerto con quello delle finanze e del 
tesoro, così come avviene sotto il regime 
dell'ultimo camma dell’articolo 2)6 del de­
creto legislativo n. 1577, modificato dall'ar­
ticolo 1 della legge 2 aprile 1951, n. 302. 
ISli è aggiunto, però, che quando si tra tta  di 
coopérative operanti nel settore dell’agrieoi-
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tura è anche -necessario il concerto del Mi­
nistero1 dell’agricoltura e delle foreste.

- Poiché i -diritti dei soci sul patrimonio so­
ciale non rientrano tra  i diritti indisponi- 
bi-li, l’ultimo comma dell’articolo prevede die 
l’atto costitutivo può ridurre tali diritti co­
me può addirittura annullarli. El nella ipo­
tesi- in cui l’atto costitutivo non contenga al 
riguardo alcuna deposizione, è previsto che 
(può provvedere l'Assemblea, purché la deli­
berazione sia presa con il consenso unanime 
di tutti i soci, dato die nel sistema del di­
ritto delle società non è consentito alla mag­
gioranza .di annullare o limitare i diritti pa­
trimoniali individuali dei soci.

'Un’eventuale deliberazione assembleare 
presa senza il consenso di tutti i soci deve 
ritenersi non nulla, a termini dell’articolo 
2379 del Codice civile, ma annullabile e sog­
getta quindi alla impugnazione regolata dal­
l’articolo 2377 dello- stesso codice. Ne deriva 
die trascorso il termine entro il quale è am­
messa 1? impugnazione della deliberazione vi­
ziata, essa diventa operante anche nei con­
fronti dei soci assenti o dissenzienti.

Un tal senso si è recentemente pronunziata 
la Corte suprema (11° ottobre 19160, n. 2542) 
interpretando l’articolo 2345 del Codice ci­
vile che regola l'obbligo dei soci di presta­
zioni accessorie che, salvo diversa disposi­
zione dell’atto costitutivo, subordina la pie­
ina validità della deliberazione assembleare 
che modifichi gli obblighi di prestazioni ac­
cessorie al consenso' di tutti i soci. 1

A\rt. 5. — Questo articolo abroga l’arti­
colo 26 del decreto legislativo del 1947, nu­
mero 1577, perché, nel disegno di legge, 
con norme inlderogalbili, è previsto che il di­
videndo ai soci non può essere superiore al­
l’uno per cento rispetto al tasso legale degli 
interessi (articolo 2) e perchè sono chiara­
mente precisati i diritti dei soci uscenti e 
degli eredi dei soci defilanti sul patrimonio 
sociale.

Come è stato chiarito illustrando l’artico­
lo 3 gii uni e gli altri hanno diritto al rim ­
borso delle sole somme che essi, o il loro 
dante causa, hanno direttamente o indiret­
tamente versato alla cooperativa, e che, nel 
caso di scioglimento la quota del patrimonio

sociale, destinata a fini di pubblica utilità, 
è stabilita dal precedente articolo 4.

L’abrogazione dell'articolo 26 porta come 
conseguenza anche all’abrogazione delle di­
sposizioni similari contenute nelle leggi tri­
butarie, quale l’articolo 66 della legge del 
registro, la nota marginale, lettera a) agli 
articoli 45, 4)6 e 47 della legge del bollo, ec­
cetera ...

In  .definitiva, con l’articolo 5 si proporne 
di sostituire le disposizioni di tutte le leggi 
che regolano la mutualità tributaria, limi­
tano la misura dei dividendi, stabiliscono il 
divieto di distribuzione delle riserve ai soci 
durante resistenza della società e fanno ob­
bligo alla cooperativa di destinare parte del 
patrimonio netto risultante dalla liquidazio­
ne a fini, di pubblica utilità, con le disposi­
zioni contenute negli articoli 2, 3 e 4.

Art. 6. — L’articolo 6 mette in essere 
una salvaguardia anche per l’Amministra­
zione finanziaria, in quanto assicura che le 
cooperative che abbiano beneficiato di age­
volazioni tributarie non possono sopprimere 
le disposizioni degli articoli 2, 3 e 4 diversa­
mente di come avviene sotto il regime della 
vigente legislazione, in previsione del loro 
scioglimento, e quando ritengano di non avere 
più interesse a mantenere nel loro statuto 
le clausole di cui all’articolo 26 del decreto 
legislativo n. 1577 più volte citato.

Il primo comma, infatti, dà il carattere 
di norme cogenti ed inderogabili a quelle 
che nel disegno di legge, limitano lia mi­
sura dei dividendi e regolano il diritto dei 
soci sul patrimonio sociale sia nel caso di 
scioglimento del rapporto sociale durante la 
esistenza dell’ente, sia nel caso di sciogli­
mento dell’ente stesso.

T itolo  II 

IMPOSTE DIRETTE

Art. 7. — L’articolo 84, lettera i), del te­
sto unico delle disposizioni sulle imposte di­
rette 29 gennaio 1958, n. 645, dichiara esen­
ti daU’impo'sta di ricchezza mobile i redditi 
realizzati da società cooperative ed associa­
zioni comunque costituite mediante la mani-
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polazìione, trasformazione o alienazione, in 
quanto rientranti nell’esercizio normale del­
l’agricoltura secondo la tecnica die lo go­
verna, dei prodotti conferiti dai soci in mi­
sura non eccedente la produzione dei fomjdi 
propri, o condotti in affitto, a mezzadria o co­
lonia.

Questa norma, mette sullo stesso piano tri-, 
tatari© i, grandi produttori, agricoli ed i pic­
coli e medi produttori die si riuniscono in 
cooperative od in altre associazioni similari, 
per effettuare in comune quelle lavorazioni 
die, compiute dai singoli produttori aigrieo'- 
ii, non determinano reddito soggetto ad im­
posta di ricchezza mobile in quanto' i red­
diti die derivano da tali lavorazioni concor­
rono alla formazioni: del reddito agrario ac­
certato' catastalmente (articolo 65 del testo 
unico). , ,

Di regola, peraltro, le cooperative e le’ 
associazioni prese in considerazione dall’a r­
ticolo 84, lettera i), chiudono normalmente 
i loro bilanci al pareggio', perchè distribui­
scono ai soci la totalità delle somme rica­
vate dalla vendita dei prodotti conf eriti, de­
dotte le spese di manipolazionie e trasfor­
mazione, quelle di gestione e le quote di am­
mortamento economico deigli impianti. Il 
fatto die queste cooperative non realizzino 
redditi projpri — in quanto, come ha sta­
tuito la Corte suprema (ii8 marzio 1959, nu­
meri 803 e 809), esse compiono nei con­
fronti dei soci una mera funzione di in­
termediazione — ha particolare importanza 
anche agli effetti deìl’imposta sulle società. 
Come è chiaramente stabilito nell’articolo 
148, concorrono a formare il reddito com­
plessivo imponibile agli effetti di questa im­
posta anche i redditi esenti. Impropriamen­
te, però, nell’articolo 84, lettera i), sii parla 
di redditi realizzati dalle cooperative, dopo 
l'abrogazione dell’articolo 29 della legge 8 
giugno' I'9t3l6, n. 10311, che assoggettava que­
ste cooperative all'imposta sui redditi agra­
ri come umico contribuente per il reddito de­
rivante da lavorazioni successive a quelle 
prese in considerazione dall’Amministrazio- 
ne del catasto, nella determinazione degli 
esitimi per il reddito agrario, anche se que­
sto reddito era propriamente non del’ente 
ma dei soci. > . »

I redditi propri deìl’ente anche agli effetti 
dell’imposita sulle società sono soltanto quel­
li che riisiulltano dal bilancio e non la somma 
dei maggiori eventuali benefìci realizzati dai 
soci affidando la lavorazione, manipolazione
0 vendita dei propri prodotti alla coopera­
tiva di cui fanno parte.

Nella stessa condizione dèlie cooperative 
costituite fra  produttori agricoli si trovano 
quelle formate da lavoratori della piccola 
pesca nella ipotesi ricorrenite di cooperative 
die effettuano le vendite per conto dei pro­
pri soci. Non si tratta, perciò, di una dispo­
sizione innovativa, perchè è stato pacifica­
mente riconosciuto dalla stessa Amministra­
zione' finanziaria che par queste cooperative 
non può accertarsi a nome dell’ente il pre­
sunto maggior reddito conseguito dai soci 
che effettuano la, vendita dei loro prodotti 
tramite rente stesso: Ed è ovvio che sia così, 
perchè titolari dei redditi derivanti dalie 
vendite dei prodotti conferiti sono' i confe­
renti, wtì singulì, così come lo sono i com­
mittenti per le vendite effettuate per loro 
conto da commissionari.

II terzo comma dell’articolo contiene una 
norma che anch’essa non è affatto innovati­
va, perdiè è stato riconosciuto pacificamen­
te fin d/al tempo' .in cui era in vigore il ci­
tato articolo 29 della legge del 1936, che 
nel caso di cooperative per la lavorazione, 
manipolazione o vendita collettiva dei pro­
dotti agricoli conferiti dai soci che compi­
vano lavorazioni eccedenti l’ordinario eser­
cizio dell'agri coltura, era da consider,arsii red­
dito agrario' ed assoggettato all’imposta nel­
la misura del 5 per cento quello derivante 
da operazioni rientranti neiresercizio ordi­
nario dell’agricoltiuira, e come reddito di 
categoria B sodo quello derivante da opera­
zioni eccedenti l'ordinario esercizio deil’agri­
coltura.

La norma è tuttavia utile perchè elimina
1 dubbi anche per l'Amministrazione finan­
ziaria, tanto più che qualche ufficio aceerta- 
tore non sempre ha temuto conto della reale 
portata delle norme sopra citate.

Art. 8. — La Commissione centrale e la 
Amministrazione finanziaria hanno ricono­
sciuto die l'allevamento del bestiame fatto 
da un’impresa agricola con i prodotti della
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propria azienda agricola non dlà luogo- a re'cU- 
■dito adceirtabile agli effetti dell’imposta di 
ricchezza mobile di categoria B, in. quanto 
l'allevamento costituisce una migliore e com­
pleta utilizzazione dei prodotti del fondo; 
l’articolo potrebbe, perciò, apparire super­
fluo. Tutta/via è utile precisare che hanno Io 
stesso carattere di reddito agrario, e quindi 
rientrano nell’esenzione dall’imposta di ric­
chezza mobile disposta dall’articolo 84, let­
tera i), del testo unico n. 6(4(5, i redditi de­
rivanti dall’allegamento' fatto dalle coope­
rative e dalle associazioni di produttori agri­
coli con' i prodotti conferiti dai soci nei li­
miti fissati dallo stesiso articolo o con quelli 
ottenuti dalla lavorazione di questi prodotti. 
E  per evitare abusi si è precisato quali al­
levamenti si devono considerare compresi 
nei limiti dell’esercizio ordinario dcU’agri- 
co'ltura.

l/articolo 8, quindi, mette in essere una 
norma di carattere interpretativo.

Art. 9. — L’articolo' 9 elimina una im­
perfezione contenuta nell’articolo H5ll, let­
tera a), del testo umico sulle imposte dirette, 
n. 645, imperfezione data dal fatto che l’esen­
zione dall’imposta sembra data suhiettiva- 
mente alle cooperative che compiono soltanto 
le operazioni che normalmente rientrano nel­
l’oggetto sociale di esse.

(Se ne potrebbe dedurre, perciò, che quan­
do una delle dette cooperative compia ope­
razioni non specificatamente indicate nella 
rorm a debba perdere il beneficio dell’esen­
zione, anche se queste operazioni rappresen­
tino un’attività marginale.

Il Ministero' delle finanze, nell’ffiustrare 
l'articolo 3 della legge 6 agosto 1954, n. 603, 
istitutiva della imposta, sulle società, ha di­
chiarato (circolare a stampa n,. 3011600, pa­
gina l!8) che, quando un ente che gestisce 
in regime di monopolio un servizio! dii inte­
resse pubblico svolge pure attività in, regi­
me di concorrenza, esso deve essere assog­
gettato all’imposta sulle società nella, parte 
del patrimonio e nella parte degli utili so­
ciali afferenti a queste utime attività, ferma 
l’esenzione per il patrimonio e per gli utili 
afferenti all’attività svolta in regime di mo­
nopolio.

È ovvio, ed è soprattutto ' giusto, che Io 
■stesso principio venga applicato nei casi di

cooperative indicate all’articolo 131, lettere 
a} e b), dhe compiono operazioni oltre quel­
le per le quali è prevista l’esenzione.

Così, per esempio, il caso di cooperative a 
responsabilità illimitata, che compiono ope­
razioni con estranei oltre i limiti espressa- 
mente previsti, dalle leggi 'Speciali, oppure 
il caso di cooperative per la manipolazione 
e trasformazione dei prodotti agricoli, che 
compiano' più o meno marginalmente, opera­
zioni eccedenti l'esercizio' normale dell’agri­
coltura.

È giusto che queste cooperative 'corrispon­
dano l’imposta isulle società siul patrimonio 
impiegato 'nelle 'operazioni eccedenti i limiti 
stabiliti dalla legge e sugli utili .che ne 'deri­
vano e non sull’intiero patrimonio e siu tutti 
gli avanzi netti dii gestione comunque realiz­
zati.

iSe non si riconosce quésta discriminazio­
ne del patrimonio e idei redditi, le coopera­
tive, per beneficiare deiresenzione disposta 
dalla legge, dovrebbero astenersi dal com­
piere iqualsiasi a ltra  operazione oltre quelle 
specificatamente indicate dalla legge, ciò che 
ostacolerebbe il rafforzamento ed il poten­
ziamento delle cooperative.

Anche questa norma, perciò, va conside­
rata non come urna innovazione, ma come 
un’interpretazione delle disposizioni già esi­
stenti nella legge.

Gli articoli 2, 3, 4 e 6 del disegno di 
legge, modificando le norme che regolano 
nella vigente legislazione la mutualità tr i­
butaria, estendono a tutte le 'cooperative lo 
obbligo di limitare la misura dei dividendi, 
di non distribuire riserve ai soci durante la 
esistenza delle società e di destinare a fini 
di pubblica 'utilità conforme allo spirito mu­
tualistico il patrimonio netto risultante dal­
la liquidazione, consentendo alle medesime di 
rimborsare ai soci soltanto tutte le somme 
ohe essi direttamente o> indirettamente han­
no versato. L’articolo 151 del testo unico, 
perciò, si -deve applicare a tutte le coopera­
tive di lavoro e di 'consumo e loro consorzi, 
a quelle indicate nella tetterà i) dell’articolo 
'84, alle società 'cooperative di servizi fra  
coltivatori diretti, quando il capitale sociale 
versato non, superi i 4 milioni di lire ed il 
patrimonio imponibile non superi gli 8 mi­
lioni di lire.
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Per queste cooperative la 'condizione che 
esse àbbiano inserito nel (proprio statuto- le 
clausole idi iciui all’artieolo 26 idei decreto le­
gislativo -14 dicembre 1947, viene meno per­
chè tali clausole sono sostituite con le norme 
inderogabili contenute negli articoli 2, 3 e 4.

Art. 10. — L’articolo 10 ha l-o scopo dii 
estendere a tutte 'le coopérative la riduzio­
ne 'dell’ imposta sulle Società, disposta per 
alcune categorie di esse.

Il ^Ministero delle finanze, con nota nu­
méro 1361280, in data 1° luglio 1959, ha ri­
conosciuto 'che i consorzi agrari rientrano 
fra  le 'cooperative che svòlgono attività di 
utilità sociale e di pubblico interesse e la 
ha ammessi al godimento dell’attenuazione 
dell’Imposta sulle società (disposta dall’arti­
colo 152 del testo unico delle disposizioni 
per le imposte dirette più volte citato-,

Niuiia da dire su tale riconoscimento, ma 
non si può disconoscere che tutte le coope­
rative, sempre che attuino i princìpi della 
coopcrazione e della mutualità, debbono con­
siderarsi costituite a  fini di utilità sociale o 
di pubblico interesse, anche se la costitu­
zione non è obbligatoria ed avviene per quel- 
l'istintivo bisogno delle categorie meno ab­
bienti di trovare nell’impresia «o-operativa lo 
strumento più adatto' per la difesa dei pro­
pri interessi.

È pacificamente riconosciuto Ohe la fun­
zione sociale della coopcrazione dipende so­
prattutto  dal fatto che l’azione delle coo­
perative esercita, una benefica influenza nel­
l’ambiente in cui esse operano. -Così, ad esem­
pio, si è constatato -che nelle località in cui 
opera una cooperativa che ha come scopo la 
lavorazione, manipolazione, trasformazione
o vendita collettiva dei prodotti agricoli, an­
che i produttori non soci beneficiano della 
azione svolta (dalla cooperativa e realizza- 
'no- nella vendita. dei 'loro prodotti prezzi 
uguali io comunque molto vicini a quell; cor­
risposti dalla cooperativa ai soci conferitori.

Così pure nelle località in cui operano coo  ̂
p-erative di consumo anche gli ordinari im­
prenditori debbono allinearsi e per i prezzi 
e per la qualità dei prodotti venduti alle 
cooperative che perciò esercitano una evi­
dente funzione calmieratriee, che si traduce 
nella realizzazione di un'utilità sociale ed

evidentemente di pubblico interesse. In  con­
siderazione di ciò il legislatore ha concesso 
l’attenuazione dell’imposta a  (determinate ca­
tegorie di cooperative.

Il 'beneficio -che discende dall’apjplicazione 
della norma proposta per le cooperative non 
è rilevante per il fisco, ma ha uin apprezza­
bile effetto' psicologico' per i cooperatori, ed 
influisce favorevolmente sul potenziamento 
e sullo sviluppo della cooperazione, sviluppo 
e potenziamento che, voluti daM’articolo 45 
dela  Costituzione, costituiscono lo scopo di 
numerosi provvedimenti legislativi con oui 
sono stati concessi contributi a fondo per­
duto ed in conto capitale, ad esempio a coo­
perative agricole ed a cooperative fra  pe­
scatori.

La norma agevolatrice estesa a tutte le 
cooperative non importerà gravi perdite per 
l’erario perdhè sono poche le cooperative 'che 
chiudono i loro bilanci con avanzi di gestio­
ne superiori al 6 per cento del patrimonio 
imponibile.

Le stesse cooperative edilizie, comprese 
quelle a contributo statale, è da ritenersi 
che diano- un gettito insignificante per l’era­
rio. Queste cooperative, infatti, hanno ge­
neralmente un capitale modesto' perchè i 
soci invece di sottoscrivere quote di parte­
cipazione elevate versano alle co-operative 
quote di anticipo in conto ©ostruzioni che 
sono- -contabilizzate -come veri e propri pre­
stiti senza interessi fa tti dai soci prenota- 
tari degli, alloggi.

L’Amministrazione finanziaria,, peraltro1, 
ha rieonoisciiuto che non va compreso tra  i 
componenti- del patrimonio- imponibile l'am­
montare idei contributi corrisposti dallo Sta­
to e che dal reddito imponibile vanno' dedotti 
tu tti i prestiti- o mutui contratti dalle eoop' -̂ 
rative per la realizzazione dell’oggetto so­
ciale, qualunque ne sia il mutuante (circola­
re ministeriale 4 dicembre 1957, n. 352010).

Queste cooperative non hanno redditi veri 
e propri, perchè una volta costruiti gli al­
loggi -essi vengono- assegnati ai soci, che ne 
effettuano il pagamento mediante rate nor­
malmente -semestrali e, talvolta, anche men­
sili.
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L’attemuaziome dell'imposta sulle società 
per le cooperative indicate neil’iarticolo 16-1 
del testo unico — e cioè per le cooperative 
di lavoro e di consumo e loro consorzi, per 
le cooperative aventi per oggetto la mani­
polazione, trasformazione o alienazione dei 
prodotti conferiti dai soci in misura (non 
eccedente la produzione dei fondi propri o 
condotti in affitto, a colonia o mezzadria, 
sempre die le lavorazioni effettuate rien­
trino nell’esercizio' nonnaie delPagricoltiura, 
nonché per le cooperative idi servizi fra  col­
tivatori diretti — è u na  diretta conseguenza 
dell’applicazione delle norme contenute ne­
gli articoli 2, 3, 4, 5 e 6i del progetto di leg­
ge. Queste cooperative infatti, come del re­
sto tutte le altre, fa tta  eccezione idi quelle 
alle quali non ssi applicamo le disposizioni del 
progetto' a termini del successivo articolo' 27, 
sono da considerarsi rette con i princìpi della 
mutualità fa tu tti igîi effetti e conseguente­
mente re aliavano in pieno le condizioni alle 
quali l'articolo1 ,1152 del testo unico subordina 
l’attenuazione dell’imposta per le cooperati­
ve, sempre che esse non beneficino addirit­
tura dell’esenzione nell’ipotesi in cui di ca­
pitale versato non sia superiore a, lire 4 mi­
lioni dd il patrimonio non sia superiore a 
lire 18 milioni.

Art. 11. —' L’articolo 2i5i3i6 del Codice ci­
vile dispone che la quota degli utili che non 
è assegnata alla riserva legale o statutaria 
e mon è distribuita ai soci a titolo di divi­
dendo deve essere destinata ia (fini mutuali­
stici. Questa disposizione trae origine evi­
dentemente dall’articiolo 7 del regolamento 
per le cooperative di produzione e lavoro e 
loro consorzi ammessi a pubblici appalti, 
approvato con regio decreto 12 febbraio 
19ill, n. 278. ilm tquesto 'articolo si dice, in­
fatti, che gli lutili disponibili dedotta la quo­
ta destinata alla riserva legale possono es­
sere assegnati a scopi di previdenza, di mu­
tualità, idi coopcrazione e di istruzione.

L’articolo 84, lettera, g), del citato' testo 
unico, riproducendo l’articolo 2l8 della leg­
ge 5 gennaio 19(5)6, n. 1, ammette in detra­
zione dal reddito imponibile le somme ero­
gate dalle imprese a  titolo di liberalità in

favore del personale dipendente, e quelle 
allo stesso titolo da chiunque erogate in fa ­
vore di enti, istituti o associazioni legal­
mente costituiti, fino alla concorrenza idei 
5 per cento del reddito dichiarato', purché 
scopo precipuo' della liberalità sia l’istruzio­
ne, l’educazione, l’assistenza sociale, il culto 
e la beneficenza.

L’articolo 111 pone una sola limitazione 
alle somme ohe le cooperative possono de­
stinare a fini mutualistici, in quanto con­
sente alle medesime idi destinare la totalità 
degli utili a tali fimi, previa, però, detra­
zione del 20 per cento che obbliigatoiriamen- 
te deve essere destinato alla riserva legale, 
così come è disposto nell’articolo' 25i3ì6 del 
Codice civile.

Nell’articolo in esame si indicano quali 
possono essere gli scopi 'che rientrano nei 
fini mutualistici e demanda all’Assemblea di 
stabilirli, sottoponendo però .all’approvazio­
ne del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con, quello delle finanze, 
sentita la Commissione centrale per le coo­
perative oppure il Comitato centrale per le 
cooperative, i.1 piano d’impiego delle somme 
destinate a fini mutualistici qualora, queste 
eccedano il 20 per cento di detti utili.

iSi noti che in questo articolo non si parla 
di utili, ma di avanzi netti di gestione, ad 
a noi sembra più propria questa dizione, 
perchè le cooperative perseguendo scopi mu­
tualistici e non avendo fini di lucro non rea­
lizzano veri e propri utili, in quanto' do­
vrebbero1 fornire ai propri soci beni e ser­
vizi a prezzo di costo1, mentre le cooperative 
di lavoro dovrebbero distribuire ai soci la 
totalità delle somme ricavate con il lavoro 
prestato ‘dai medesimi.

Più propriamente perciò si deve parlare 
di avanzi netti di gestione, piuttosto che di 
utili sociali.

Tra i fini mutualistici non sono stati in­
dicati i contributi versati dalle cooperative 
alle associazioni nazionali di rappresentan­
za, assistenza e tutela del movimento coope­
rativo, perchè il Ministero delle finanze ha 
ammesso pacificamente che i contributi o 
quote associative ordinarie sono deducibili 
dal reddito in quanto sono da considerarsi 
spese obbligatorie.
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Per la stessa ragione ha anche riconosciu­
to che tali contributi sono esenti dia imposta 
generale sull’entrata (Risoluz. Minist. 19 
aprile 1-947, in. -61417) al pari dei contributi
o quote associative corri sposte alle organiz­
zazioni sindacali (circolare 28 novembre 
1946, n. 68964).

Art. 12. — Con il primo comma di questo 
articolo si eleva -da lire 720.000 a lire 2 mi­
lioni la parte dei redditi imponibili per i 
qiuali le aliquote sia di categoria iB che di 
categoria C /l, sono ridotte a metà (artico­
lo' SO, secondo comma del testo- unico .delle 
imposte dirette).

TI secondo comma dello stesso articolo' dà 
una portata logica alla norma contenuta nel­
la lettera b) dell’articolo1 111 del detto testo 
umico.

La norma che dichiara detraibili dal red­
dito imponibile le somme erogate dalle so­
cietà -cooperative di produzione e lavoro ai 
laro soci a titolo dii integrazione dei salari 
già corrisposti fino' al limite di quelli cor­
renti, contrasta con le finalità proprie di 
tutte le cooperative di lavoro, e mon -solo di 
quelle di produzione e lavoro disciplinate dal 
Regolamento 12 febbraio 19l!l, n. 278. Que­
ste cooperative infatti hanno tutte lo scopo 
di creare ed assicurare ai soci condizioni di 
lavoro e di rimunerazione più favorevoli di 
quelle che essi potrebbero- ricevere dall’or­
dinario imprenditore.

La norm,a contenuta nell’articolo' 111, let­
tera b), del testo unico m. 645, è da ritenersi 
antisociale se moni addirittura anticostituzio­
nale, perchè ammette implicitamente -che le 
cooperative di lavor-o possano, senza venir 
meno- alla loro funzione, corrispondere ai 
soci salari inferiori a 'quelli stabiliti nei 
contratti collettivi di lavoro per i lavora­
tori dipendenti da imprese -similari.

È vero idhe le cooperative di lavoro nei 
confronti dei propri soci non sono temute 
all’osservamz-a dei contratti collettivi di la­
voro valevoli per i dipendenti da imprese 
similari, ma non si concilia la funzione di 
queste cooperative con un trattamento- ai 
soci memo- favorevoli di quello che esse sono 
obbligate a fare aigli ausiliari e cioè ai non 
soci per :i -quali anche le cooperative sono te­
mute ad applicare i contratti collettivi di 
lavoro.

Ma quel che iè peggio-la norma rappre­
senta un regresso rispetto a quella conte­
nuta neirarticolo 7 del Regolamento 12 feb­
braio 1911, n. 27l8, nel quale è previsto che 
le cooperative di produzione e lavora pos­
sono ripartire ai1 soci tutti gli utili di eser­
cizio — esclusa la -quota da destinarsi alla 
riserva legale — in proporzione dei salari 
percepiti da ciascuno' di essi. Questa norma 
mette in risalto- la funzione delle coopera­
tive di lavoro- in quanto1 considera i soci 
come diretti o indiretti titolari dei lavori 
'assunti e compiuti dalla cooperativa ed in 
genere dell’attività 'sociale.

'E sotto il regime del Regolamento del 
1911 le integrazioni salariali fatte in pro­
porzione dei salari da ciascun, sodio p'eirce- 
piti nel corso deiresercizio sociale erano -am­
messe come spese1 deducibili dial reddito im­
ponibile in quanto considerate salari corri­
sposti invece ohe durante l'esercizio sociale, 
alla chiusura di esso, e naturalmente assog­
gettate all’imposta di ricchezza mobile di 
categorie C/2.

È da notare, peraltro, che queste coope­
rative avrebbero interesse a considerare red­
diti e non salari le integrazioni salariali, -e 
cioè le somme erogate ad integrazione dei 
salari perchè l’onere tributario che ne deri­
verebbe dall’assoggettamento di esse all’im­
posta di ricchezza mobile sarebbe notevol­
mente inferiore aH’ammontare dei contri­
buti previdenziali, sociali ed assicurativi do­
vuti sui maggiori, salari, senza alcun ap­
prezzabile beneficio per i soci.

In ogni caso deve ritenersi certo che le 
integrazioni salariali, qualora dovessero es­
sere assoggettate all’imposta di ricchezza 
mobile perchè .non detraibili dal reddito im­
ponibile, non potrebbero contemporaneamen­
te essere assoggettate ai contributi sociali, 
previdenziali, ed assicurativi, come purtrop­
po -si è verificato- perchè non iè ammissibile 
che le -stesse somme possano essere conside­
rate utili imponibili agli effetti 'dell’imposta 
di ricchezza mobile e contemporameiamente- 
salari ai fini dell’applicazione delle leggi 
previdenziali.

Art. 1-3. — L’organizzazione cooperativa 
nel settore del lavoro e (fra i coltivatori di­
retti è in continuo incremento : molti di co­
storo si riuniscono in cooperativa per af­
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frontare in forma associata problemi rela­
tivi alle necessità della loro non facile atti­
vità. Esistono infatti ottime cooperative tra 
lavoratori manuali, tra  piccioli coltivatori, i 
quali neirimipossibilità di organizzare profi­
cuamente la vendita dei propri prodotti in­
dividualmente si riuniscono' in cooperativa.

Non di rado la cooperativa organizza l'as­
sunzione di lavori e l’organizzazione di ser­
vizi die coloro ohe ne fanno parte non po­
trebbero assolutamente «niè assumere nè or­
ganizzare individualmente.

'Classificando espressamente in categoria 
C/il i redditi delle cooperative in esame, tro­
veranno implieiltamente applicazione le nor­
me agevolatile di cui godono individualmen­
te i soggetti, persone fisiche che le costitui­
scono. Per evitare abusi si dovrebbe even­
tualmente fare applicare la norma di cui 
all’articolo 47 del Regolamento 12 febbraio 
ll91il, n. 278, che limita l’assunzione di ausi­
liari da parte delle cooperative di produzio­
ne e lavoro.

Art. H. — L’articolo 43, lultimo comma 
del- testo unico sulle imposte dirette n. 645, 
modificando la forma ma mantenendo la sô  
stanza dell’articolo 7, secondo comma n. 4 
della legge 5 gennaio 1956, n. 1, fa obbligo 
della tenuta del libro magazzino a tutti i 
soggetti1 che esercitano tanto attività indu­
striali dirette ailla produzione di beni e ser­
vizi, quanto attività intermediarie nella cir­
colazione dei beni, compresevi quindi anche 
le imprese cooperative. ,Questo obbligo non 
riguarda la stragrande maggioranza delle 
ordinarie imprese dei dettaglianti, in quanto 
essi non sono- soggetti tassabili in base a 
bilancio, ma incombe su tutte le cooperati­
ve, anche sulle piccolissime cooperative di 
consumo della montagna che hanno un solo 
spaccio di vendita al pubblico e lo esercitano 
a carattere stagionale. Queste cooperative 
non hanno un vero e proprio magazzino per­
ché le merci acquistate molto spesso giornal­
mente vengono immesse -direttamente nello 
spaccio.

La mancata tenuta del libro magazzino, 
tuttavia, ha giustificato per queste coopera­
tive l’accertamento del reddito con il siste­
ma induttivo e non in base al bilancio, come

è obbligatorio che avvenga per tutti gli enti 
cooperativi legalmente costituiti.

La norma, perciò, mira a dispensare le 
cooperative con un solo spaccio ed in gene­
rale gli enti cooperativi che non hanno mai 
tenuto e non tengono un vero e proprio ma­
gazzino, dalla tenuta del relativo libro.

Non è prevedibile ohe la norma possa dan­
neggiare l’erario, anche perdhè gli: uffici con­
tinuano ad accertare l’imponibile pure per 
le cooperative dhe tengono in regola tu tti i 
libri Obbligatori con il sistema dell’,applica­
zione di ‘determinati coefficienti di presu­
mibili redditività. E le cooperative si sotto­
pongono alle richieste, non sempre fondate, 
degli uffici, per l'impossibilità o quanto- me­
no per la difficoltà di ammannire la docu­
mentazione che ad esse viene richiesta.

Art. 15. — L’articolo 1157 del testo unico 
-28 aprile 1-98:8, -n. I1I166, stabiliva l’esenzione 
idall’imposta di ricchezza mobile pieir gli in­
teressi sui mutui concessi alle cooperative per 
case popolari ed economiche, sia da cooperati­
ve che da privati. Tale disposizione era pacifi­
camente interpretata nel senso che l'agevo­
lazione competeva a tutte le cooperative per 
case popolari ed economiche, che contrae­
vano mutui e prestiti anche dai soci, per 
procurarsi i fondi necessari per l’acquisto 
e la costruzione dì case popolari ed econo­
miche da assegnarsi ai soci:

Tali disposizioni del testo unico furono 
modificate con l’articolo 3 della legge 11 lu­
glio 10412, n, -848, nel senso- che l’esenzione 
dall’imp'osta di ricchezza mobile sugli inte­
ressi dei mutui contratti dalle cooperative 
edilizie fu limitata soltanto a quelle che ave­
vano come scopo la costruzione di case po­
polari. Qiue-sto articolo esentava parimenti 
dall'imposta di ricchezza mobile -gli -utili di 
gestione corrisposti ai soci assegnatari di 
aree e di case a sgravio del (prezzo di acqui­
sto e -delle pigioni 'dalle società cooperative
o di’ mutuo soccorso-. 'Successivamente, l'ar­
ticolo 15 -della legge 2 luglio 1949, in. 408, 
recante disposizioni per l’incremento- delle 
costruzioni edilizie, concesse l'esenzione dal­
l’imposta di ricchezza mobile sulle antici­
pazioni fatte per l'acquisto di aree e -per 
l'inizio delle costruzioni, dai soci alle coo­
perative edilizie di cui fanno parte. Quç,
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sta disposizione è stata prorogata fino al 31 
dicembre 10(89 dall’articolo 2 della legge
2 febbraio I960, n. 35. La portata di questa 
disposizione è evidente; le anticipazioni fa t­
te dai soci alla cooperativa per lo scopo in­
dicato all’articolo 15, non -danno luogo ad 
imposta di ricchezza mobile anche se la coo­
perativa corrisponde ai propri soci interessi 
siulle somme ottenute in prestito’.

È ovvio, però, che non si possa accertare 
induttivamente l’esistenza di redditi di ric­
chezza mobile di categoria A quando i soci 
finanziano la propria cooperativa senza in­
teressi, ciò che avviene normalmente soprat­
tutto nel settore dell’agricoltura quante vol­
te la cooperativa ottiene dai soci finanzia­
menti mediante trattenute sui corrispettivi 
dei prodotti dai medesimi conferiti, trattenute 
fatte in relazione all’ammontare dei corri­
spettivi stessi dovuti a ciascun socio.

■L’articolo 15 ha lo scopo di evitare quello 
che avviene purtroppo molto spesso1, e cioè 
Ohe gli uffici tributari accertino presuntiva­
mente l’esistenza di interessi sui prestiti 
fatti dai soci alla propria cooperativa, an­
che quando la deliberazione in base alla 
quale i prestiti «sono stati fatti e le scritture 
contabili escludono che la cooperativa abbia 
corrisposto interessi. E- si è verificato anche 
il caso di accertamento per imposta di ric­
chezza mobile di categoria A su finanzia­
menti fatti da una pubblica Amministra­
zione ad un ente cooperativo, nonostante la 
deliberazione approvata dagli organi tutori 
stabilisse chiaramente ed esplicitamente che 
il finanziamento era stato fatto senza inte­
ressi.

Questo inconveniente, che accresce il la­
voro' degli uffici, in quanto debbono giutifi- 
care ila presunzione di interessi in effetti ine­
sistenti e la preoccupazione per le coopera­
tive che debbono distruggere le presunzioni 
di interessi, si elimina con. la disposizione 
contenuta soprattutto nel secondo comma 
dell’articolo 15. L’ufficio può accertare inte­
ressi Che non appaiono dal titolo, ma può 
farlo solo in quanto abbia raccolto dati ed 
elementi concreti, oppure in quanto dalle 
scritturazioni contabili dell’ente debitore ri­
sulti Che interessi sono stati corrisposti.

T itolo  III  

IM P O S T E  liNIDUElEITTE

Art. 16. — Questo articolo rappresenta 
un corollario delle disposizioni con cui è 
stata regolata la mutualità tributaria negli 
articoli 2, 3, 4 e 6 del disegnp di legge.

■Poiché tutte le cooperative non possono 
corrispondere dividendi al di sopra del li­
mite fissato dall’articolo 2, nè possono di­
stribuire le riserve ai soci nè trasferirle a 
capitale durante l’esistenza della società, nè 
possono infine nel caso di scioglimento rim­
borsare ai soci più delle somme che questi 
hanno direttamente o indirettamente ver­
sato, diventano illogici i limiti di capitale 
e di tempo ai quali è subordinato ora il go­
dimento dell’esenzione, dall’imposta di bollo 
e delle altre agevolazioni previste nella leg­
ge del registro ed in quella sulle imposte 
ipotecarie.

La vigente legislazione tributaria che con­
cede benefici e privilegi alle cooperative, 
prende in considerazione soltanto le piccole 
imprese e solo nel periodo iniziale della loro 
attività.

Tutti i privilegi, infatti, previsti da tali 
leggi, sono concessi a condizione che il ca­
piitale sociale versato non superi i 3 milioni 
(llO milioni per le cooperative per case po­
polari ed economiche) e che non sia tra ­
scorso il decennio dalla costituzione del­
l'ente.

Queste limitazioni possono essere giusti­
ficate sotto il regime della vigente legisla­
zione che non impedisce alle cooperative di 
sopprimere in ogni momento le clausole 
che mettono in essere la mutualità tribu­
taria, e quindi anche nella immediata vigi­
lia del loro scioglimento.

Stabilito, invece, con norme inderogabili, 
■che i diritti dei soci sul patrimonio sociale 
sono limitati a le  somme che essi diretta- 
mente o indirettamente hanno conferito alla 
loro cooperativa durante l’esistenza della 
medesima, sarebbe illogico ed anche ingiu­
sto limitare le agevolazioni alle piccole coo­
perative e per un tempo limitato al decen­
nio dato che difficilmente si sciolgono entro 
il decennio le cooperative che hanno rag­
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giunto un’ajpprezzabile consistenza .patrimo­
niale.

La norma dell’articolo 16, peraltro, evita 
quello dhe noni di1 rado si verifica, nonostan­
te la legge 1© vieti, e cioè dhe una coopera­
tiva alla scadenza del decennio si sciolga e 
si ricostituisca con gli stesisi soci, ma con 
diversa denominazione e come se la ricosti­
tuita. cooperativa fosse veramente nuova e 
diversa da quella alla quale succede.

Art. 17. — L’articolo 8 della legge 7 gen­
naio 1949, n. 1, dispone espressamente che il 
primo comma di esso si applica anche alle 
cooperative di 2° grado e cioè a quegli orga­
nismi di carattere consortile che si vanno 
sempre più costituendo e la cui costituzione è 
raccomandata nella relazione ministeriale al 
disegno di legge sul « Piano Verde ».

Poiché l'articolo unico della legge, n. 609, 
non ha espressamente stabilito Ohe l’agevo­
lazione deU’esenzione dall’imposta generale 
sull’entrata sulle spese di lavorazione e di 
gestione si .applica anclhe ai consorzi di coo­
perative, è ancora dubbio se le spese di la­
vorazione e di gestione rimborsate dalle 
cooperative ‘consorziate al proprio consorzio 
debbano o non debbano essere esenti dalla 
imposta suilì’entrata.

L’articolo 17, perciò, ha carattere inter­
pretativo, per quanto attiene ai consorzi di 
cooperative aventi per oggetto la lavorazione, 
trasformazione o vendita collettiva dei pro­
dotti agricoli 'conferiti dai soci produttori, 
ma estende le stesse norme agevolative alle 
cooperative della piccola pesca, che hanno lo 
stesso scopo di sostituirsi ai singoli piccoli 
pescatori che individualmente non potrebbero 
organizzare particolari servizi di interesse 
comune.

Art. 18. — L’articolo 9 della legge 7 gen­
naio 1949, n. 1, dispone che non costituisce 
entrata imponibile il passaggio di merci che 
ha luogo fra  consorzi di cooperative di esclu­
sivo approvviggionamento e cooperative con­
sorziate, quando i consorzi non svolgono al­
cuna attività di carattere industriale.

Questa disposizione è stata però interpre­
ta ta  dal Ministero delle finanze (circolare 
ministeriale n. 60344 del 14 aprile 1949) nel 
senso che fruiscono dell’anzidetto trattamento 
anche i consorzi che producono merci per

distribuirle alle cooperative consorziate; in 
questo caso, però, il passaggio delle merci 
dal luogo di produzione a quello di distribu­
zione deve scontare l’imposta entrata come se 
le merci fossero acquistate.

Nell’articolo 9 non si fa cenno dei consorzi 
di approvviggionamento costituiti fra  coope­
rative agricole. Alla lacuna della legge sup­
plisce l’articolo 18 del disegno di legge il 
quale, peraltro, aggiunge che nel caso di 
consorzi fra  cooperative agricole non dà pa­
rimenti luogo all’applicazione dell'imposta 
entrata il passaggio delle merci prodotte dallo 
stesso consorzio ai magazzini di vendita, non­
ché la loro distribuzione ai propri soci.

Art. 19. — Questo articolo si propone di 
regolare legislativamente quello che è già 
stato- riconosciuto siia dal Ministero delle fi­
nanze, sia dalla giurisprudenza.

È pacifico, infatti, e non dà ormai più 
luogo a controversie, dhe non costituisce 
subappalto e quindi non è soggetto a regi­
strazione l’affidamento della esecuzione dei 
lavori fatto dal consorzio alle cooperative 
consorziate.

Questo riconoscimento è in armonia con 
gli scopi dii detti consorzi. Infatti l’artico­
lo 1 della legge 25 giugno 1909, n. 4)22, che 
approva la costituzione di cooperative per 
appalti di lajvoiri pubblici, dispone testual­
mente: «Le società cooperative di produ­
zione e lavoro, legalmente costituite, posso­
no riunirsi in consorzio per assumere in 
tutte le parti dello Stato appalti di opere 
pubbliche ».

Appare tìhdaro da questo articolo che i ti­
tolari degli appalti stipulati dial consorzio 
sono le cooperative dhe lo costituiscono e 
dhe il consorzio ha solo il compito di faci­
litare alle cooperative l’assunzione degli ap­
palti.

iComunque, il primo comma de-l’articolo 
non costituisce una innovazione, ma si so­
stanzia nella regolamentazione giuridica di 
un riconoscimento già fatto dall’Amministra­
zione finanziaria.

Il secondo comma, invece, ha lo scopo di 
eliminare una recente interpretazione data 
dall’Amministrazione finanziaria sulla na­
tura giuridica del rapporto dhe intercorre 
tra  consorzio e cooperative consorziate, in­
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terpretazione dhe contrasta coin ,i riconosci­
menti fa tti dallo stesso- Ministero dello fi­
nanze per molti anni dalla istituii ome del­
l’imposta generale sull’entrata.

JOmfatti era stato riconosciuto che erano 
esenti dall’imposta generale sull’entrata non 
isolo le somme dhe il consorzio corrisponde 
alle cooperative dhe eseiguono i lavori, ma 
anche quelle dhe esso si trattiene per le sue 
'necessità funzionali.

(Successivamente, invece, si è mantenuto 
il riconoscimento dell’esenzione per le som­
me dal consorzio, versate alle cooperative, 
ma si sono ritenuti assoggettabili ail tributo 
le somme ohe di consorzio si trattiene per il 
suo funzionamento, considerando il consor­
zio come un vero e proprio intermediario o 
subappaltante rispetto alle cooperative con­
sorziate.

(Anche se questa interpretazione rispon­
desse alla lettera delle norme ohe regolano 
l’atto economico di commissione e interme­
diazione, si ritiene invece che risponda alle 
funzioni di questa categoria di imprese coo­
perative la interpretazione dhe originaria­
mente aveva dato alla legge lo stesso Mini­
stero .delle finanze.

Per ovvi motivi il terzo comma dell’arti­
colo estende l’esenzione ai compensi che i 
lavoratori della piccola pesca corrispondono 
alla propria cooperativa che cura la vendita 
dei prodotti alla medesima conferiti, com­
pensi che costituiscono puro e semplice rim­
borso -delle spese sostenute dalla cooperativa 
per la organizzazione ideile vendite.

L ’ultimo comma dell’articolo integra la 
norma di esenzione dall’impoista di ricchez­
za mobile, prevista dall’articolo 11, stabi­
lendo ch e  le somme destinate a fini mutuali­
stici, così come sono esenti dall’imposta di 
ricchezza mobile debbono parimenti essere 
esenti daH’impoista sull’entrata, tanto più 
che la destinazione delle somme, quando que­
ste eccedano' i limiti del 20 per cento degli 
avanzi netti di gestione, è soggetta al con­
trollo dell’autorità governativa.

Art. 20. — I provvedimenti legislativi in­
tesi ad agevolare il crédito alle cooperative 
non manicano. Però anche quando è previsto 
un modicof interesse siui finanziamenti fatti 
alle cooperative il costo del denaro viene no­
tevolmente aumentato dalla elevatezza delle

imposte1 di bollo sulle cambiali, tenuto conto 
dhe non di rado le cooperative, e non solo 
quelle del settore agricolo, contraggono i 
prestiti di esercizio con scadenze superiori 
a sei mesi.

Così l’imposta di bollo per cambiali eleva 
dell’1.20 per cento il costo del denaro.

P er attenuare Pihicideniza delle imposte di 
bollo sui prestiti cambiari ordinari si pro­
pone con l’articolo 20 che l’imposta stessa 
venga contenuta nella misura del 2 per mil­
le, qualunque sia l’ammontare e la scadenza 
del prestito.

Questa richiesta non può ritenersi ecces­
siva, se si considera dhe l’articolo 20', ulti­
mo comma, della legge sul Piano Verde ha 
esentato praticamente dalPimpoisto di bollo 
le cambiali agrarie.

T itolo  IV

OiRlGAiNlIiZZAZÏQlNlEl OONSiOIRiTItLE 
Ei F U S I O N I

Art. 21. — Questo articolo colma una la­
cuna esistente nella vigente legislazione nella 
materia relativa alla costituzione dii consor­
zi tra  cooperative.

L’articolo 217 del decreto legislativo 14 di­
cembre 1947, n, 1677, disciplina, infatti, sol­
tanto la costituzione di consom cooperativi 
ammissibili a pubblici appalti.

Nell’articolo 16 dello stesso decreto sii di­
spone, è vero, che l’iscrizione neii registri 
prefettizi e nello sdhedario generale della 
cooperazione implica il riconoscimento giu­
ridico degli enti di cui alla lettera b) degli 
articoli 13 e 15 e cioè dei consorzi di coope­
rative a carattere provinciale, regionale _ e 
nazionale, diversi da quelli costituiti fra  coo­
perative di produzione e lavoro ammissibili 
a  pubblici appalti. Ma questo articolo non 
ha trovato finora pratica applicazione per­
chè, diversamente da come è disposto per i 
consorzi di produzione e lavoro, non è sta­
bilito in nessuna legge quali sono la proce­
dura, le modalità e le condizioni relative 
alla costituzione. Sta di fatto che nesisiun 
consorzio di cooperative è stato; costituito 
durante il tempo trascorso dall’entrata in 
vligore del decreto legislativo n. 1577.
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Esistono' non. poche cooperative a carat­
tere consortile e cioè cooperative d'i 2° gra­
do, costituite da altre cooperative con la 
parteaiipaziioime talvolta di enti pubblici, e 
l'articolo' 9 ideila leigige 7 gennaio 1940', n. 1, 
prende in particolare considerazione espres­
samente i consorzi di cooperative di approv­
vigionamento., stabilendo che non costituisce 
entrata imponibile il passaggio di merci che 
ha luogo tra  consortziio' e cooperative consor­
ziate.

I  consorzi di cooperative finora costituiti 
hanno aldottato' la forma e la procedura pro­
prie delle società coopérative, e cioè si sono 
coistituiti con non meno di 9 cooperative, 
per atto pubblico, l’atto costitutivo' è stato 
sottoposto al riscontro deìl’autorità giudizia­
ria e successivameiite è stato pubblicato nel 
bollettino delle società per azioni a cura del 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale.

L’articolo 21 si propone due scopi, e cioè 
quello di colmare la lacuna esistente nella 
vigente legislazione circa le modalità e le 
condizionii richieste per la costituzione di 
consorzi di cooperative e quello di assicu­
rare ai consorzi e cioè alle cooperative di 
2° grado una consistenza patrimonliale fin 
dalla loro costituzione.

L’articolo, perciò, noin ha alcuna inciden­
za nella materia tributaria, perchè è paci­
fico che la costituzione di questi consorzi 
come società cooperative gode gli stessi pri­
vilegi tributari previsti per la costituzione 
delle ordinarie società cooperative.

Art. 22. — L’articolo 22 potrebbe consi­
derarsi anche pleonastico', perchè, dovendosi
i consorzi di cooperative costituire come so­
cietà cooperativa dii 2° grado, è ovvio che 
essi, come avviene già, abbiano- lo stesso 
trattamento tributario stabilito per le coo­
perative di 1° grado. Comunque la precisa- 
ziione è utile perchè evita eventuali dubbi 
che in materia tributaria non sono, infre­
quenti. Infatti: il primo comma dell’ar­
ticolo 122, riconferma disposizioni 'già esi­
stenti nella vigente 'legislazione in quanto gli 
atti costitutivi ideile società cooperative sono 
esenti idalla tassa di concessione governativa 
(note marginali all’articolo 111 della tabella 
allegato A  al testo unico delle disposizioni

iìn materia di tassa sulle comcesisiiomi gover­
native, approvate con decreto idei Presidente 
della (Repubblica 1° toarz-o (191611, n. IBI), dal­
le imposte di bollo '(articolo 46, tabella al­
legato B  alla legge del bollo) e dell’imposta 
di registro (articolo 16 dela  taJbella allega­
to C alla legge del registro).

Nlel,l'articolo si precisa, peraltro, che gii 
atti costitutivi dei consorzi sono esenti dal­
l'imposta ipotecaria nella previsione — sia 
pure rarissima — di eventuali conferimen­
ti. di beni immobili e dii d iritti immobiliari 
da parte delle cooperative consorziate, come 
aveva riconosciuto il Ministero ideile finanze 
con la risoluzione 3 agosto 19S9, n. 149386.

L'ultimo comma 'dell’articolo riconferma la 
esenzione idall’imposta sull’entrata per i con­
ferimenti dii prodotti agricoli fa tti dalle coo­
perative consorziate neii limiti, dei prodotti 
'dalla medesima ricevuti in conferimento da 
soci produttori, così come è previsto nell’ar­
ticolo (8, terzo comma dela  legge 7 gennaio 
1:)19, in. 1 ; ma, eliminando i. idubbi cui1 ha 
dato luogo la legge 25 luglio 1959, n. 609, 
estende l’esenzione dallìI.iG.,E. alle spese idi 
laivoraiziione e gestione sostenute dai consor­
zi o cooperative idi 12° grado e rimborsate 
sotto qualsiasi forma .dalle cooperative con­
sorziate.

Art. 23. — Gli atti di fusione delle società 
cooperative, anche in base alla vigente legi­
slazione, debbono ritenersi esenti dalla tas­
sa su le  concessioni governative e dalle im ­
poste di bollo, di registro ed ipotecarie.

L ’esenzione dalla tassa Idi concessione go­
vernativa è espressamente stabilita nella 
nota marginale al citato articolo' 1111 della 
tabella allegata A al testo unico per le tasse 
sulle concessioni governative. L’esenzione 
dalla imposta di Ibollo e idi registro, scatu­
risce dalla considerazione che l’atto di fu­
sione, se mette iin 'essere una nuova coope­
rativa gode le agevolazioni previste per gli 
atti costitutivi delle società cooperative in 
generale, se rimane in vita la società coope­
rativa incorporante l'acquisizione da parte 
idi esisa del patrimonio sociale delle coopera­
tive incorporate si sostanzia in  un vero e 
proprio conferimento' non soggetto ad im­
poste di ibollo, di registro ed ipotecarie.
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l/articolo è importante perchè stabilisce 
espressamente 'die i -redditi1 e le plusvalen­
ze 'risultanti dall’atto idi fusione non danno 
luogo airapplicazione delle imposte di ric­
chezza mobile e sulle società. Se si volesse 
dare a questa norma il carattere delia tem­
poraneità si potrebbe limitarne l'applicazione 
almeno al triennio dall’entrata in vigore della 
legge.

Questo articolo, peraltro, riproduce te­
stualmente l’articolo 2 del disegno di legge 
già approvato dal Senato ed ora all’esame 
della Camera (n. 1375-A) relativo al tra tta ­
mento tributario delle trasformazioni e fu­
sioni di società commerciali.

TITOLO V 

FINANZA LOCALE

Art. 2U. — L’articolo 24 tiene conto della 
situazione di fatto di non pochi caseifìci co­
operativi, i quali raccolgono e lavorano iì 
latte prodotto non soltanto nel comune in 
cui avvengono le lavorazioni, ma anche nei 
comuni limitrofi.

Il Ministero delle finanze ha riconosciuto 
che i prodotti caseari ritirati dai soci per 
il consumo familiare non costituiscono atto 
imponibile agli effetti dell’imposta di consu­
mo quando essi vengono consumati nello stes­
so comune in cui sorge il caseificio.

Come era stato disposto dall’articolo 4-ter 
della legge 27 ottobre 1957, n. 1031, per l’im­
posta di consumo sul vino, è logico che an­
che per il consumo familiare dei prodotti ca­
seari da parte dei conferitori di latte si 
adotti la stessa norma, norma che non man­
cherà di incoraggiare la dilatazione ed il po­
tenziamento aziendale dei caseifici, rendendo 
in tal modo più economiche e più rispondenti 
all’interesse dei produttori le lavorazioni del 
latte fatte collettivamente.

Art. 25. — L’articolo 9 della legge 23 apri­
le 949, n. 165 (utilizzazione dei fondi E.R.P.) 
elenca alcune costruzioni che debbono consi­
derarsi rientranti nelle opere di migliora­
mento fondiario agli effetti sia dell’applica­
zione della norma per la bonifica integrale, 
sia delle disposizioni sul credito agrario di 
miglioramento.

Questa disposizione ha eliminato i dubbi 
cui aveva dato luogo l’applicazione dell’arti­
colo 43 del testo unico delle norme sulla bo­
nifica integrale 13 febbraio 1933, n. 215, 
circa le opere da considerarsi rientranti tra
i miglioramenti fondiari, precisando che sono 
da considerarsi tali :

a) le opere edili, gli impianti e le attrez­
zature occorrenti per la conservazione, la 
lavorazione e la trasformazione dei prodotti 
agricoli ed armentizi e per l’allevamento ed 
il ricovero del bestiame, sempre che tali ope­
re, impianti ed attrezzature siano di poten­
zialità non eccedente il fabbisogno dell’azien­
da agricola a cui debbono servire e si inse­
riscano nella struttura dell’azienda stessa in 
modo da formare, con gli altri fattori pro­
duttivi, un complesso organico ed unitario, 
nonché le opere, gli impianti ed il macchi­
nario di cui all’articolo 43 del decreto 13 feb­
braio 1933, n. 215;

b) la costruzione, l’acquisto, l’amplia­
mento, il riattamento e l’attrezzatura, da 
parte di enti di colonizzazione e di coopera­
tive agricole compresi i consorzi agrari, di 
stabilimenti per la conservazione, lavorazio­
ne e trasformazione dei prodotti agricoli, non­
ché quando l’ente interessato si proponga 
la integrale utilizzazione dei prodotti stes­
si per la conservazione, lavorazione, e tra ­
sformazione dei relativi sottoprodotti.

Indipendentemente dalla precisazione con­
tenuta nell’articolo 9 sopra ricordato, sono 
state sempre ammesse al contributo statale 
da parte del Ministero dell’agricoltura le co­
struzioni di fabbricati destinati non soltan­
to alla raccolta e lavorazione dei prodotti 
agricoli, ma anche alla utilizzazione dei sot­
toprodotti mediante l’allevamento di bestia­
me ed in particolare l’allevamento dei suini.

Tuttavia si è ritenuto da parte dèli’Am­
ministrazione finanziaria che non rientrino 
fra  i fabbricati considerati nell’articolo 43 
della legge n. 215 e nell’articolo 9 della leg­
ge del 1949, n. 165, le porcilaie costruite da 
caseifici cooperativi con il concorso dello Sta­
to, pur essendo dimostrato che l’allevamento 
era fatto con l’impiego dei sottoprodotti del­
la lavorazione del latte. Il Tribunale di Cre ­
mona, in una recente sentenza ha ricono­
sciuto, invece, il carattere di fabbricato ru-
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rale o di opificio industriale alle porcilaie 
tecnicamente attrezzate ai fini dell’imposta 
di consumo.

Per troncare ogni controversia, in previ­
sione soprattutto dell’applicazione del « Pia­
no Verde », che prevede larghi interventi 
per la migliore utilizzazione dei prodotti agri­
coli e dei sottoprodotti della loro lavorazione, 
l’articolo 25 precisa, senza possibilità di dub­
bi, die sono esenti dall’imposta di consumo
i materiali impiegati nella costruzione de­
gli opifici indicati nell’articolo 9 della leg­
ge 29 aprile 1949, n. 165, e che rientrano tra
i fabbricati, i cui materiali sono esenti dal­
l’imposta, quelli destinati alla costruzione di 
porcilaie ed in genere di costruzioni desti­
nate all’allevamento di determinato bestia­
me non solo dai singoli produttori, ma an­
che dalle cooperative che utilizzano i pro­
dotti conferiti dai soci e quelli ottenuti dalla 
loro manipolazione.

T itolo  V I

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Art. 26. — Questo articolo riconferma l’ob­
bligo per le cooperative soggette alla vigi­
lanza del Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale di iscriversi nei registri pre­
fettizi e nello schedario generale.

Il decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1577, commina per l’inosservanza dell’ob- 
bligo di tale iscrizione, la perdita delle age­
volazioni tributarie e di ogni altra natura 
(articolo 16 modificato dall’articolo 3 della 
legge 13 marzo 1950, n. 114).

L’applicazione di queste disposizioni ha 
dato luogo a qualche dubbio, perchè dal 1° 
comma dell’articolo 16 si potrebbe dedurre 
che gli enti cooperativi soggetti all’obbligo 
dell’iscrizione debbono chiedere la iscrizione 
stessa tanto nel registro prefettizio, quanto

nello schedario generale. La norma, però, è 
stata interpretata nel senso che le coopera­
tive ed i consorzi, iscritti nei registri pre­
fettizi, devono iscriversi nello schedario ge­
nerale d’ufficio.

D’altra parte, per assicurare un costante 
controllo sugli enti cooperativi che vorran­
no beneficiare dei particolari privilegi risul­
tanti dal nuovo provvedimento legislativo è 
necessario ribadire l’obbligo per questi enti 
di iscriversi nei registri prefettizi, oppure, 
quando si tratti di consorzi che svolgono la 
loro attività oltre l’ambito della provincia, 
nello schedario generale a termini dell’arti­
colo 15, 2° comma, lettera ò).

Art. 27. — Questo articolo stabilisce espres­
samente che le disposizioni del progetto di 
legge, se come è auspicabile diventerà legge, 
non si applicano ai consorzi agrari ed alla 
federazione italiana dei consorzi agrari re­
golati dal decreto legislativo 7 maggio 1948, 
n. 1235, alle cooperative che esercitano il 
credito ed a  quelle che esercitano le 'assicura­
zioni perchè hanno una particolare regola­
mentazione giuridica.

*  *  *

Onorevoli senatori, siamo certi che siete 
pienamente consapevoli dell'importanza rag­
giunta dalla cooperazione sotto la spinta del­
le necessità delle categorie di cittadini mag­
giormente bisognose di tutela e di assisten­
za, e che solo potenziando l’organizzazione 
cooperativa si potranno rendere realizzabili 
le legittime aspettative del Paese con la spe­
sa dei 550 miliardi previsti nel piano per lo 
sviluppo dell’agricoltura.

Ma il potenziamento e lo sviluppo della 
cooperazione richiede un urgente ritocco del­
la legislazione tributaria. A questo ritocco 
provvede, almeno in parte il presente di­
segno di legge che confidiamo avrà favore­
vole accoglimento e piena approvazione.
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DISEGNO DI LEGGE

T itolo  I 

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

Nelle società cooperative nessun socio può 
avere una quota superiore a lire 1.000/000, 
nè tante azioni il cui valore nominale superi 
taile somma.

Tuttavia, nelle società cooperative agrico­
le il suddetto limite è elevato a lire 2 mi­
lioni.

Il valore nominale di ciascuna quota o 
azione non può essere inferiore a L. 500. Il 
valore nominale di ciascuna azione non può 
essere superiore a lire 50.000.

Il limite di cui al primo comma non si ap­
plica nei confronti di persone giuridiche o 
di associazioni a carattere cooperativo socie

Per esse resta in vigore il limite massimo 
di cinque voti indicato nell1 articolo 2532, ter­
zo comma del codice civile.

Art. 2.

Nelle società cooperative ai soci non pos­
sono essere distribuiti dividendi in misura 
superiore al saggio dell’interesse legale mag­
giorato ddl’l  per cento, ragguagliato per cia­
scun socio all’ammontare :

a) dei versamenti fatti per la liberazio­
ne della quota o delle anioni sottoscritte;

b) delle somme versate a titolo di sopra­
prezzo della quota o delle azioni a norma del­
l’articolo 2525 terzo comma del codice civile ;

c) delle somme versate o trattenute dal­
l’ente quale concorso nelle spese occorse ed 
occorrenti per le attrezzature tecniche, in­
dustriali e commerciali della cooperativa. 
Queste somme devono essere portate ad au­
mento della quota di partecipazione o delle 
azioni di ciascun socio fino al raggiungimen­
to del limite indicato nell’articolo preceden­
te; la parte eccedente questo limite deve es­
sere accantonata in un apposito fondo di ri­

serva che, a tutti gli effetti, deve essere con­
siderato elemento del patrimonio sociale;

d) della quota della riserva legale pro­
porzionata *11’ammontare complessivo delle 
somme di cui alle precedenti lettere a), b) e e).

Art. 3.

Nel caso di recesso, di esclusione o di 
morte del socio, egli e gii eredi, avranno di­
ritto soltanto al rimborso del valore nomina­
le della quota di piartecipazione o delle azio­
ni versate, delle somme indicate alle lette­
re b) e c) dell’articolo precedente e della quo­
ta ad essi spettante sulla riserva ordinaria, 
oppure della minore somma corrispondente 
al valore della quota o delle azioni, secondo 
l’ultimo bilancio.

L’atto costitutivo può annullare o limitare
il diritto dei soci uscenti e degli eredi del 
socio defunto sul patrimonio sociale.

Il pagamento deve essere fatto entro sei 
mesi dalla approvazione del bilancio, salvo 
che l’atto costitutivo stabilisca un teimine 
diverso.

Le rimanenti riserve non sono ripartibili 
tra  i soci durante l’esistenza della società, 
nè sono trasferibili, neppure in parte, a ca­
pitale.

Art. 4.

Nel caso , di liquidazione di un ente coope­
rativo i soci hanno diritto soltanto alla resti­
tuzione delle somme ad essi spettanti a nor­
ma dell’articolo 3 nonché di quelle ai mede­
simi trattenute nel corso deU’esistenza del­
l’ente stesso per il pagamento degli impianti, 
nei limiti però dei valori realizzati dal liqui­
datore con l’alienazione degli impianti stessi, 
anche se contabilmente risultino in tutto o in 
parte ammortizzati.

La somma residua deve essere destinata 
a fini di pubblica utilità conforme allo spi­
rito mutualistico.

Tali scopi saranno stabiliti dall’assemblea 
che nomina i liquidatori e ne determina i 
poteri, ma la deliberazione relativa è sog­
getta all’approva,zione del Ministro del la­
voro e della previdenza sociale, di intesa con 
quello delle finanze e del tesoro e, se tra tta ­
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si di enti cooperativi operanti nel settore 
dell’agricoltura, anche con quello dell’agri­
coltura e delle foreste, udita la Commissione 
centrale per le cooperative o, in caso di ur­
genza, il Comitato centrale per le cooperative.

L’atto costitutivo o l’assemblea, con deli­
berazione presa con il consenso di tutti i so­
ci, può annullare o limitare il diritto dei 
soci sul patrimonio netto risultante dalla li­
quidazione.

Art. 5.

È abrogato l’articolo 26 del decreto legi­
slativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, tï. 1577, ratificato con la leg­
ge 2 aprile 1951, n. 302, nonché tutte le di­
sposizioni contenute nelle leggi che subordi­
nano il godimento dei benefici tributari o di 
altra natura al possesso dei requisiti di tem­
po, di capitale e di mutualità, purché sussi­
stano tutte le altre condizioni alle quali se­
condo le leggi in vigore, è condizionato tale 
godimento.

Art. 6.

Le; disposizioni degli articoli precedenti so­
no inderogabili e sostituiscono di diritto 
quelle eventualmente difformi contenute ne­
gli a tti costitutivi degli enti cooperativi pre­
esistenti all’entrata in vigore della presente 
legge.

L’atto costitutivo o l’assemblea, con deli­
berazione presa col voto favorevole di tanti 
soci che rappresentino almeno i tre quarti 
dei voti di tutti i soci, può limitare o annul­
lare i diritti dei soci sul patrimonio sociale.

T itolo  II 

IMPOSTE DIRETTE

Art. 7.

Sono esenti dall’imposta di ricchezza mo­
bile i redditi delle società cooperative operan­
ti nel settore dell’agricoltura e di cui siano 
soci in prevalenza i coltivatori diretti, i mez­
zadri, i coloni ed i compartecipanti, nonché 
dei consorzi dalle medesime costituiti per

un periodo di dieci anni dalla loro legale co­
stituzione, semprechè :

a) la loro attività sia svolta soltanto per 
cónto e nell’interesse dei soci e, quando si 
tra tta  di enti cooperativi di servizi, che que­
sti siano organizzati soltanto per i soci;

b) che i compensi corrisposti sotto qual­
siasi forma dai soci all’ente di cui fanno 
parte non eccedano i limiti delle necessità del­
l’organizzazione, dell’attrezzatura tecnica e 
funzionale nónchè della gestione dell’ente 
stesso.

Per lo stesso periodo indicato nel comma 
precedente le suddette società cooperative ed
i relativi consorzi sono esenti dall’imposta 
sulle società.

Rimangono salve le disposizioni più favo­
revoli stabilite nell^ presente legge ed in 
altre leggi.

Nel caso di controversia sulla composizio­
ne delle cooperative e relativi consorzi e sul­
la natura della loro attività decide il Mini­
stro dell’agricoltura e delle foreste, di con­
certo con quello delle finanze.

Art. 8.

All’articolo 84 del testo unico delle dispo­
sizioni sulle imposte dirette, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica, 29 
gennaio 1958, n. 645, è aggiunta la seguente 
lettera l) :

« i redditi che vengono realizzati dalle 
società cooperative e dalle associazioni in­
dicate nella lettera precedente, mediante l’al­
levamento di suini, bovini, pollame effettua­
to con l’impiego dei prodotti conferiti dai 
soci e dei sottoprodotti ottenuti dalla suc­
cessiva manipolazione e trasformazione di 
tali prodotti ».

All’articoilo 84 del testo unico 29 gennaio 
1958, n. 645, sono aggiunti i segiuenti cornimi:

i« L’esenzionie dall’imposta di ricchezza mo­
bile disposta dalle lettere i) ed l) del pre­
sente articolo si applica anche taille coope­
rative della piccola pesca, aventi per oggetto 
la vendita del pesce conferito dai soci che lo 
hanno pescato.

Sono esclusi daU’esenzione i redditi che 
vengono realizzati con operazioni che rap­
presentino un’industria diversa dal normale
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ciclo produttivo' agrario, secondo i princìpi 
ed entro i limiti che lo governa.

Per l’accertamento dell’imponibile deri­
vante da queste operazioni gli enti devono 
tenere una contabilità distinta e separata ».

Art. 9.

Le cooperative indicate nell’articolo 151, 
lettera a) del testo unico delle disposizioni sul­
le imposte dirette, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 29 gennaio 1958, 
n. 645, ed i consorzi previsti nel secondo 
comma dei successivo articolo 22 della pre­
sente legge, sono soggetti all’imposta sulle 
società su quella parte del patrimonio e de­
gli avanzi di gestione derivanti da attività 
che non rientrano neH’esercizio normale del­
l’agricoltura secondo la tecnica che lo go­
verna.

Ai fini dell’accertamento di tale imposta, 
gli enti nel compilare la dichiarazione, de­
vono computare il patrimonio e gli avanzi 
netti derivanti dalle attività eccedenti l’eser­
cizio normale dell’agricoltura, tenendo distin­
te le spese e passività inerenti a queste at­
tività.

Art. 10.

L’articolo 152 del testo unico delle dispo­
sizioni sulle imposte dirette, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
gennaio 1958, m. 645, è sostituito dal se­
guente :

« Per le società cooperative e loro consor­
zi, qualunque ne sia il tipo e la procedura 
di costituzione, l’imposta si applica sul pa­
trimonio eccedente i 5.000.000, e l’aliquota 
sulla parte del reddito che eccede il 6 per 
cento del patrimonio determinato ai sensi 
dell’articolo 147 è ridotta al 7,ì50: per cento, 
ferme restando le esenzioni disposte dal­
l'articolo 151, lettere a) e b) ».

Art. 11.

Sono esenti dall’imposta di ricchezza mo­
bile le quote degli avanzi netti di gestione 
che gli enti cooperativi destinano a fini mu­
tualistici, fermo restando l’obbligo di asse­

gnare alla riserva legale almeno il 20 per 
cento di detti avanzi.

Tra i fini mutualistici di cui all’artico- 
lo 2536 del codice civile, e le liberalità di cui 
all’articolo 84, lettera g) del testo unico delle 
disposizioni sulle imposte dirette 29 gennaio 
1958, n. 645, rientrano l’assistenza, la bene- 
ficienza e l’istruzione nonché la devoluzione 
ad enti ed associazioni aventi scopi di istru­
zione, di educazione, di assistenza, previden­
za e benefìcienza a favore di cooperatori e 
dei loro familiari, sempre che le dette somme 
vengano effettivamente destinate a tali sco­
pi e non superino nel complesso la metà de­
gli avanzi netti di gestione.

ili piano di impiego delle somme destinate 
agli scopi indicati nel comma precedente de­
liberato dalla assemblea deve essere appro­
vato dal Ministro del lavoro e della previden­
za sociale, di concerto con quello delle fi­
nanze, sentita la Commissione centrale per 
le cooperative, quando le somme stesse supe­
rano il 20 per cento degli avanzi netti di 
gestione.

Art. 12.

Ferma l’esenzione dall’imposta di ricchez­
za mobile sul reddito annuo fino a lire 240.000, 
disposta dall’articolo 89 del testo unico ap­
provato con decreto presidenziale 29 gen­
naio 1958, n. 645, sulla parte del reddito de­
gli enti cooperativi eccedente tale importo 
fino a lire 2.000.000, le aliquote dell’imposta 
di ricchezza mobile sui redditi di catego­
ria B e di categoria C /l sono ridotte a metà.

Sono detraibili dal reddito le somme ero­
gate dalle società cooperative di lavoro ai 
loro soci, a titolo di integrazione salariale, 
in proporzione dei salari percepiti da ciascun 
socio nel corso dell’esercizio sociale.

Art. 13.

Sono di categoria C /l i redditi delle coope­
rative costituite da lavoratori manuali della 
terra  e da coltivatori diretti che assumono 
affittanze collettive, anche se queste siano 
a conduzione unìita.

Per le cooperative indicate nel comma pre­
cedente la quota esente deve essere calco­
lata in ragione di lire 240.000 per ogni socio
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che partecipa effettivamente alla coltivazio­
ne dei fondi ed alla ripartizione dei prodot­
ti oppure del ricavato netto della conduzio­
ne, in misura non inferiore a  lire 300.000.

La suddetta disposizione si applica anche 
alle cooperative tra  lavoratori della piccola 
pesca che, collettivamente ed in forma asso­
ciata, effettuano la pesca marittima o in­
terna.

Art. 14.

Non hanno l’obbligo della tenuta del li­
bro magazzino indicato nell’articolo 43, ulti­
mo comma del testo unico 29 gennaio 1958, 
n. 645, le cooperative di consumo con un solo 
spaccio nonché in generale gli enti coope­
rativi i quali, per l’esplicazione della loro 
attività, non tengono un vero e proprio ma­
gazzino.

Art. 15. •

Ferma la disposizione di cui all’articolo 15 
della legge 2 luglio 1949, n. 408, prorogata 
dall’articolo 2 della legge 2 febbraio 1960, 
n. 35, si presume che non siano produttive 
di interessi le somme che i soci versano alla 
propria cooperativa a titolo di prestito, a 
condizione che le somme versate siano pro­
porzionate airinteresse che ciascun socio ha 
neH’attività sociale.

Rimane ferma la disposizione di cui al se­
condo comma dell’articolo 86 del testo unico 
delle imposte dirette 29 gennaio 1958, nu­
mero 645, ma l’accertamento è subordinato 
alla condizione che gli interessi siano accer­
tati sulla scorta dei libri, scritture e docu­
menti contabili, nonché in base ad elementi 
e dati concreti raccolti dall’ufficio.

T it o l o  III 

IMPOSTE INDIRETTE

Art. 16.

Gli atti relativi alle operazioni degli enti 
cooperativi sono esenti dalle imposte di bollo 
e sono soggetti alla imposta fìssa minima 
di registro ed all’imposta ipotecaria ridotta

al quarto, purché le operazioni rientrino nel­
l’oggetto sociale, quali che siano il valore 
delle operazioni stesse, il tempo trascorso 
dalla costituzione dell’ente ed il capitale ver­
sato, purché tali operazioni non concernano 
opera di mediazione o di rivendita a terzi.

Art. 17.

Le disposizioni dell’articolo 8 della legge 
7 gennaio 1949, n. 1, integrato dalla legge
25 luglio 1959, n. 609, si applicano anche 
alle cooperative della piccola pesca, che han­
no come scopo la vendita dei prodotti con­
feriti dai soci a condizione che questi li ab­
biamo pescati.

Non danno parimenti luogo iad entrata im­
ponibile le forniture di merci e prodotti dal­
le cooperative ai propri soci che le impie­
gano quali sementi o le destinano nelle loro 
lavorazioni.

All’articolo 8 della legge 7 gennaio 1949, 
n. 1, è aggiunto il seguente comma:

« È parimenti esente dal tributo il pas­
saggio dal luogo di produzione ai negozi di 
vendita 'al pubblico del produttore e degli 
enti cooperativi indicati 'nel primo comma ».

Art. 18.

AH’articolo 9 della legge 7 gennaio 1949, 
n. 1 sono aggiunti i seguenti commi:

« Le disposizioni del comma precedente 
si applicano pure ai consorzi di cooperative 
agricole, i quali si propongono, fra  l’altro, la 
fornitura agli enti consorziati dei prodotti 
e merci necessari alla conduzione dei fondi 
coltivati dai soci delle cooperative stesse, an­
che se le merci fornite risultino prodotte dal 
consorzio.

Non danno parimenti luogo all’appilica- 
zione del tributo il passaggio di queste mer­
ci dal luogo di produzione ai magazzini di 
vendita, non'ché La distribuzione fatta  dalle 
cooperative ai propri soci».
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Art. 19.

L’affidamento della esecuzione dei lavori 
presi in appalto d,a un consorzio di coope­
rative di produzione e lavoro alle cooperative 
consorziate, non costituisce subappalto ed è 
soggetto a registrazione con l’imposta fissa 
minima di registro soltanto in caso d’uso.

Non sono soggette ad imposta generale 
sull’entrata le somme trattenute dal consor­
zio, nonché i contributi che questo riceve dal­
le cooperative consorziate semprechè non ec­
cedano le necessità dell’organizzazione e della 
gestione consortile.

La disposizione di cui al comma precedente 
si applica ai compensi corrisposti dai lavo­
ratori della piccola pesca alla propria coope­
rativa che si proponga la vendita dei loro 
prodotti.

Sono parimenti esenti da imposta genera­
le sull’entrata le quote degli avanzi dì ge­
stione destinati a fini di mutualità, di cui 
all’articolo 11, nonché i concorsi dello Stato 
nelle spese di gestione previsti nell’artico­
lo 21 della legge sul piano quinquennale per
lo sviluppo dell’agricoltura, 2 iluglio 1961, 
n. 454.

Art. 20.

Le cambiali e gli altri effetti di commer­
cio emessi da enti cooperativi pagabili nello 
Stato, sono soggetti all’imposta di bollo nel­
la misura del 2 per mille, qualunque me sia­
no l’ammontare e la scadenza, salve le dispo­
sizioni più favorevoli previste nelle leggi 
speciali.

T it o l o  IV

ORGANIZZAZIONE CONSORTILE 
E FUSIONI

Art. 21.

Le società cooperative, fatta eccezione di 
quelle di produzione e lavoro ammissibili a 
pubblici appalti, legalmente costituite, pos­
sono riunirsi in consorzio con il concorso 
delle seguenti condizioni:

a) che siano non meno di cinque e svol­
gano attività similari;

b) che ciascuna cooperativa sottoscriva 
una quota o azioni par un importo non infe­
riore a lire 100.000;

c) che il capitale, del consorzio non sia 
inferiore a lire 500.000, di cui almeno 250.000 
versate.

Il capitale deve essere ripartito ih azioni 
del valore nominale ciascuna non inferiore 
a lire 10.000, nè superiore & lire 50.000.

Ai consorzi di cooperative si applicano le 
disposizioni riguardanti la costituzione delle 
società cooperative a responsabilità limitata.

Art. 22.

Gli atti costitutivi dei consorzi di coope­
rative di cui all’articolo 21, sono esenti dalla 
tassa di concessione governativa, nonché dal­
le imposte di bollo, registro ed ipotecarie.

Ai consorzi costituiti da cooperative per la 
manipolazione, trasformazione o alienazione 
dei prodotti conferiti dalle cooperative con­
sorziate, si applica l’articolo 84 lettera i) del 
testo unico delle leggi sulle imposte dirette, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 gennaio 1958, n. 645, a con­
dizione che i prodotti suddetti siano stati 
alle cooperative apportati dai rispettivi soci 
produttori per essere venduti, o manipolati 
o trasformati, anche se da parte delle me­
desime labbiano subito lavorazioni.

Ai consorzi suddetti si applica l’articolo 8 
della legge 7 gennaio 1949, n. 1, integrato 
dall’articolo unico della legge 25 luglio 1959, 
n. 609.

Art. 23.

Agli atti di fusione di società cooperative 
legalmente costituite operanti nel settore del­
l’agricoltura, si applicano le disposizioni di 
cui al primo comma, dell’articolo precedente.

I redditi e le plusvalenze risultanti all’atto 
della fusione, se indicati distintamente nei 
bilanci in appositi allegati, non sono assog­
gettabili aU’imposta di ricchezza mobile ed 
all’imposta sulle società, nell’esercizio in cui 
è realizzata la fusione, ma concorrono a for­
mare il reddito imponibile della società in­
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corporante o risultante dalla fusione nello 
esercizio in cui saranno realizzati o distri­
buiti o passati a capitale posteriormente alla 
fusione.

T itolo  V  

FINANZA LOCALE

Art. 24.

All’articolo 30 del testo unico per la fi­
nanza locale 14 settembre 1931, n. 1175, è 
aggiunto il seguente:

« n. 8. — I prodotti caseari ritirati dai 
soci di caseifìci cooperativi, destinati al con­
sumo proprio e della propria famiglia, pur­
ché i prodotti stessi non eccedano queih ot­
tenuti dal latte dai medesimi conferito.

« L’esenzione dall’imposta compete anche 
quando il socio e la sua famiglia risiedono 
in comuni limitrofi a quello in cui avviene 
la lavorazione del. latte, purché ii trasporto 
sia effettuato con bolletta di accompagna­
mento da rilasciarsi dall'ufficio delle imposte 
di consumo del comune di provenienza, op­
pure dal caseificio all’uopo delegato dal det­
to ufficio.

« Nel caso che il conferimento del latte 
venga effettuato da cooperative di produtto­
ri di latte, sono parimenti esenti dall’impo­
sta di consumo a termini del comma prece­
dente, i prodotti caseari consegnati alle det­
te cooperative per essere distribuiti ai propri 
soci conferitori del latte e destinati al con­
sumo familiare ».

Art. 25.

Sono esenti da imposta di consumo i ma­
teriali impiegati nella costruzione, oltre che 
dei fabbricati rurali e di quelli destinati ad 
opifici industriali, a norma dell’articolo 30

del testo unico per la finanza locale, appro­
vato con regio decreto 14 settembre 1931, 
n. 1175, anche quelli destinati alla costruzio­
ne degli opifici indicati nell’articolo 9 della 
legge 23 aprile 1949, n. 165.

Rientrano tra  tali fabbricati quelli desti­
nati all’allevamento dei suini, bovini ed 
ovini nonché di pollame, costruiti da coope­
rative agricole indicate nel primo comma del­
l’articolo 8, sempre chè nell’allevamento sia­
no impiegati prodotti delle aziende agricole 
dei soci o sottoprodotti derivanti dalle lavo­
razioni effettuate dalle cooperative stesse.

T itolo  VI

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Art. 26.

Per gli enti cooperativi soggetti alla vi­
gilanza del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale, a termini del decreto -legi­
slativo 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato 
con la legge 2 aprile 1951, n. 302, le dispo­
sizioni contenute nella presente legge si ap­
plicano a condizione che essi siano iscritti 
nei registri prefettizi o nello schedario ge­
nerale.

Art. 27.

Le disposizioni della presente legge non s>- 
applicano ai consorzi agrari ed alla Fede­
razione italiana dei consorzi agrari, regolati 
dal decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1235, 
alle cooperative che esercitano il credito, com­
prese nell’elencazione dell’articolo 5 del re­
gio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, con­
vertito nella legge 7 marzo 1948, n. 141, e 
successive modificazioni nonché alle coopera­
tive esercenti le assicurazioni regolate dal 
regio ’deeretoJegge 29 aprile 1923, n. 966, e 
successive modificazioni ed integrazioni.


